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« La SifCtR ScriUar» parla di ipolt» 
geoerazionì di giganti , come a dire de' 
Aefain^ , degli Anachim , degli Enim , de^ 
Zaitzo/iim , eccetera. 

« Gli Anuchim , o discendenti d' jtf- 
fta«7ft , abitavano nella Terra promessa : e 
Je spie mandate in quella Terra da Mo- 
sè, li dipinsero al loro ritorno si smisu- 
rati , che in paragone ad essi gli £brei 
apparivano come |[rilli o cicale. Il gì. 
gante Og\ re di fiasan , sconfitto da Afo- 
se , era di quella razs^a, ed il suo letto 
fatto di bronzo era lungo nove cubiti, vale 
a dire, quindici piedi francesi cinca. 1 Rab^ 
bini assicurano anzi che quello non era 
neppure il cfuo letto^ ma solamente la ci^ 
na m cui fa pósto qoando era bambinoé . 

4c Quando Josué entrò nella Terre di 
Canaan, sponfisse que' discendenti d'Anachf 
che abitavano nelle città di Ebron , di 
Dabir ed' Anab » e lasciò vivi solamente 

3ue11i di Gaza, di Gatb, o di Azotb, 
ove per molti secpli si conservarono le 
tombe di questi giganti, e Gioseifo ebreo 
ne dice die a.ncora ne' suoi tempi si ve- 
devano colli delle loro ossa 4' un a Iuo^ 
f truosa ed incredibile misura. 

fc I Refaim discesero da Rafa^ e con* 
tinUarono' fino a^ tempi di Davide. Golìa 
di Gath , che fa da Pavide ucciso con 
una frombolata, era ^Ito Iquasi undici pie* 
di, e fu uno degli ultimi giganti di quella 
SAAZTTi. 43 
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città» Là ScrltUira & mtmUme dì quattro 
altri giganti , uno de' quali era frateiio dr 
Golia 9 e tutti * aiiattro faroao iimmazzati 
da Davide e da suoi soldati. 

« La Storia profana non cede alla sar 
era in daixt notisle di giganti. Ella diede 
selle piedi d'altessa ad Ercole sno primo 
eroe : cosa d^na di poca maraviglia , 
perchè quello è l' altimo gradp della mi'* 
aura gigantesca ^ e noi abbiam visto a' di 
nostri d^li uomiur aiti otto piedi, lo ho 
•n mio potere una buona porzione d' un' 
cranio che debb' essere stato cranio d'un 
corpo alto sette piedi , secondo le ordina* 
> rie regole di proporzidhe ; e il gigante che 
iu mostrato in questa stessa città di Roued 
pei 1735^ aveva otto piedi e pia di sta* 
tura. L' impèradore Aiassiminò era pure 
alto otto piedi: Skenkio -e Platero, me* 
dici del secolo passato , ne videro molti 
di simile . altezza 9 e .Goropio vide una 
Janciulla che era alta dieci piedi. 

ff 11 corpo d' Oreste , al aire de' Greci, 
lera d' undici piedi e mezzo; .il gigante 
Cralbara condotto dall' Arabia a Roma 
cotto Claudio Cesare, era presso che dieci 
piedi ; e i cadaveri di Seconditla e di 
Pasto giardinieri di Salluslio erano poco 
meno. 

« Funman scozzese,4:hé viveva nel tem- 
po d' Eugenio secondo re di Scozia , era 
allo undici piedi e mezzo , e Jacopo lo 



Ifure nel tmo «ttrvténsre io stretto Ma-^ 
gellaoì^o nel i6iS , dice che Ttde nel 
port^' di Desiderio alcune sepolture co-' 
perte dì pietre , che fatte * da- lui rimuo« 
\ere , oiFersero alb vista sua de^H sche- 
letri umani lunghi dieci ed undici piedi. 
. 11 gigante Férmgttto.'uocisó da Orlando- 
nipote di Carlo Magno, era alto diciotto 
piedi. . .y ■ ì 

« 11 caraHere Scory nel suo viaggio al 
Pico di TenerìfTe dice che in una se- . 
polcral^ caverna di quel mùnte vide la 
testa d' un gigante^ la quale aveva ottanta * 
denti , e che il corpo , conservato nel ci- 
mitero de' re di Guimar, della di cui 
razza si credeva che co)tti fosse stato, non- 
era meno di quindici- piedi. 

« Ridando, (celebre anatomico, che scrìs- 
se nel 161 4 9 dice che" alcuni anni -prìm» 
si vedeva nel sobborgo di san Germana 
a Parigi vicino alla cappella di san Pietro 
la gamba del gigante Isoret 9 die era sta- 
to alto venti pieni. 

«in questa stessa, città di Houén nel 
>5o9 nello scavare le fosse vicino a' Do- 
menicani fu trovata una tomba che con* 
teneva' 'uno scheletro, il di cui cranio 
conteneva, uno stàjo di grano, il di cui 
stinco' giungeva alla cintura del più alto 
uomo che fosse quivi, essendo luneoquat-» 
' tro piedi ci rta; conseguentemente il corpo 
doveva essere alto, didsssette o dicioMo 
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pitfilì, MU tottilM yèn im nme « io^coi 
èrano toòlpile funeste parole. Qui giace Hi 
sobile e forte aigoore e oaTaUeré lUeon 
di f^alfeinofir , e le sue ossa. 

« Piatene» «edioo famoso, e^che eer- 
tameote sapeva distioguere 1' oss* umane 
dalle ossa àmg\i aoimalì, narra d'/aVer 
Y<duto a Lbceroa le ossa d'un uomo che 
doreva esaete stato aljlo diciannove piedi. 

« Valenza nel Dèlfinuto si Tanta dS 
possedere i'os^ del gìgBnie , Baando ti- 
ranno del Tivareie, che fu morto di frec- 
cia dal ooole ili Cabilloné suo Tassallo. I 
]>omenioani hanno una parte del suo stìo^ 
oó coir osso del ginoechio, e il suo ri*' 
tratto dipioto a fresco , eoli o|ia^rizione 
che dice , questo gigante essere- stato ^ alta 
ventidoe piedi e mezKÒ. Ecco J'iscritiooe. 
« Haec est effi^es gigantis Baerdi Viva*> 
Ut riensis tyranni in monte Cressioli stanti» 
» statura ^uindecim ouhitorum, a Gomito 
» Gahtlionensi occiso, anno -» cufus osso 
» a religi<Vso doroinicano intenta fueroai 
»' prope rtpaifa Hèrden » anno i7o5« — 
» Ce corps doni t^ vois le squeletle^ na^ 
»*c|oit au notnbm des GéttaìB ; Gtirélien ^ 
» oroix qoe la' mori arréte lés plus petits 
9 et les plus grands ». La traoizione dice 
che questo gigante dimorasse su quel mon-. 
le di Grossolo/Querfiome Merdero in una 
sua escreseenia d' acque scoperse una molto 
lunga tomba di maUoni^ in cut lurona 
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IroVale qdeirossa dm una tràccia che si 
crede ouclla ilessa da cui iii ucciso. U 
|wdre Crozat m'assicura per lettera , che 
certi medici i qjuaH gassarono per "Valen- 
28 con mi prinape ohe vii^iava nel 1701^ 
assiciirafoDo che aue&Foesa erano d'uomo, 
ed offersero Tentione doppie per esse. 

« I oauoniep rejroleri dellia oadia di san 
Rufo nella stessa ei ttà > di Valeosa , hanno 
ancora un osso della spalla dello stesso 
gigante, luogo ite piedi e mezzo, ed uoa 
delle vertebre de* lembi , che ba tre piedi 
e otto ooilici di cìrcènfereou , larga un^ 
dici pollici 9 e il buco pel passasgio della 
midolla spinale ha c^uattro pollict di dia- 
metro. Il padre Muài, chb mi mandò que- 
sto ragguaglio , ragiònevolrtfente concniu- 
de che questo gigante dèv' essere Jitato 
pia allo di stélura che non ai dice nella 
suddetta iscrizione ^ eccetto eh' egli sia 
•lato mollo sproporsiónato , cosa molto 
comune in nomini di' codi .'itréordlnaria 
ibrma. 

«Il pgMe.TeuMifeD te da' Teutoni 
fu mólto pia grande del gigante Baardo. 
.Florio narra ohe - Mario scòofisse e fece 
prigioniero Teàtobòco vicino^ alla città di 
Aiic^ e che quel re rfermò uno àpéllacoló 
aingoiare nel Irìonfo , poiché sopraTaost- 
▼a r «Ikssà de^ trofei* Qoe' trofei erano 
fosti d'alberi^ agonali i Romani •(jpen* 
derme Tarmi é le qMi|^ ck'vin^ H 
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solo trofèo di cui atòìamo la diroensìoDe 
nelle antichità ! dei padre Hontlaacon , è 
quello dell'arco trioofaie a Carpeatrasso , 
il quale è più di tredici piedi* Questi tro* 
fei erano portati da uomini > o da' carri. , 
il che li alzava ancora quattro piedi da 
terra. Dunque Teutoboco andando a piedi 
ilei trionfo ed apparendo più 'alto de tro- 
lei, dev'essere stato uno spettacolo ma- 
jrav tgli oso a' Romani ,.ehe già erano più 
piccioli in paragone de' Galli. Gli storici 
del Delfiriato niegano che TeoK^co sia 
4tato vinto vicino ad Aix,o preso da Ma- 
rio; ma dicono ^he la battaglia fa fatta 
nel Delfinato poche legbe lontano da Va- 
lenza , che Teutoboco mori delle sue fe- 
rite , e che fa sepolto d' ordine dèi via-' 
«citore Mario. Sia questo conte si v^ole , 
«gli II di gennaio i6i3 alcuni muratori 
scavando in un campo del sisnor di Lan- 
gon vicino alle mine del castello di Chati- 
niont nel Delfinato^ >-clie per tradizione 
era chiamato il campo del gigante, scò- 
|>ersero diciplto piedi sotto la 'superficie 
jn un suolo sabbioso una tomba ai mat- 
toni lunga 3o piedi, larga i^, alta 8, 
'coperta da un sasso bigio ^ in cui erano 
incise queste parche ^ Theutobnekus .Rese, 
Quando la tomba fu'>perta!se \é trovò 
«dentro lo. .scheletro d' ud . • corpo' umano 
intiero lungo ventieinque;. piedi e mèzzo , 
'krgo died alle ^^le^ e n perpèndieolAr 
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distanza dal sommo. del petto air estremo 
della schiena era , di cinque . piedi. Prima 
di ri movere quésto- enorme scheletro fu 
osservato .che la testa era di cinque piedi 
dalla fronte ai mento , e dieci piedi' di 
circoolcrenza* La ranacella più bassa era 
di sei piedi da canto a canto , e 1' orbile 
degli occhi erano sette pollici di diametro, 
vaie a dire larghe come piatti comuni da 
tevola. Ciascun osso delle spalle era luo* 
go quattro piedi, l suoi denti erano come 
unghie. di bue , e* il suo stinco lungo qual« 
t^ piedi. 

« Vicino a Mazzsrtao in Sicilia nelPaa* 
no i5i6 fu trovalo lo scheletro d'un gi« 
gMite allo 3o piedi , che aveva il capo 
grosso come una botte , e i di cut denti 
pesavano cinque once ciascuno. 

« Pre.'iso Palermo nella vaUe di Mazai*a 
in Sicilia furono anche trovati nel i548 
e nel i55o due altri scheletri di. giganti , 
uno di trenta, e l'altro di trentatrè piedi) 
e molte curiose persodé hanno conservaift 
varie di quelle gigantesche ossa. 

¥ Gli Ateniesi Iravarono. vicino- aUìi 
loro citte due famosi scheletri , una di 34 
e V altro di 3o piedi ; ed un sepolcro lun^ 
§0 eencinquàiita pie«ll (questa si che è 
grande, dice Aristaioo) nel quale stava 
chiuso uno scheletro dì simile Innghezsa 



con -tin' iscrizione. 
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dovalo UDO seheletro, la ài cui leata po- 
terà appeoa eaaere abbracciata da due uo» 
Mini iatteme. Le gambe di quello acbcle- 
ti^ , che si coDsenrano tuttavia nel ca<- 
stello di quella città, sono lunghe ^6 piedi, 
sicché sì può supporre >che il, gigante ec- 
cedesse i cento dieci piedi. (Anche questa 
è grande abbastanza ), 

«. 11 cranio d'un gigante trovato in 
Macedonia sei leghe lontano da Tessalo- 
niea 9 og^i detta SaloniccbiO) nel settem* 
bre del 1691 quando il signor Quainer 
era console di Francia in qnella città , 
conteneva aio libbre di grano, e il corpo 
er^ lungo novantasei pi^i. 

« Pure questi gigantacci alti comecanr* 
panili non furono che piccoli in paragone 
di quello il di cui scheletro , al dire del 
Bocca^io, fu trovato vicine a Trapani in 
Sicilia. Questo era alto trecento piedi 
( miserkocdia!) e i dotti di quel tempo 
dissero quello essere lo scheletro di ro* 
lifemo ». 

Io vedo benissimo', leggitori , che que^ 
stè notizie dateci cosi i|i compendio da! 
signor Gat, non sono appoggiate a tanté^ 
autorità che bastino percné le inghiotl^a« 
mo come verità^ perciò noni so che mi 
dica di cotesti giganti alti ta^ti piedi, 
alcun ^ssp de' quali non m' è hmì avve^ 
unto di vedere ne' miei varj viaggi. Ri- 
cevete dunque questo ragguiglio come un 
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ireomtiito dì seio^tice twMPcrsnfioné per 

uiT «ora o eoe > che per tuie io ve lo do , 
e ' DOQ per i4tro. Aggiungerà tok«tAo ^cbe 
il earnov«te passalo 8*é f edkito W casotti 
di Yenezìa Bernardo Giglio nato in Ro^ 
^vereto, e da me gii Teduto in Londra, 
che era alto otto piedi e due oncìe mi- 
sura d' Inghilterra. Questi mi disse , che 
i suoi genitori erano ^ente di Statorm* or- 
dinaria. Un «ftro nomo dì egtiale liliesxa^ 
di nasione irlandese , è -moiHé di poco in 
Berlino ^ nttìmo avanzo di quel tieggimeoto 
di soldati altissimi di Aatui« formato eoil 
infinga spesa dal' paére del presente r» 
di Prussia : mn né qaieW Mandesé, «è t[tt^l 
Bcrnsfrdo 'Gigli si iiannó m éoosiderare 
.come g^t^nti , perehè gK antenati loro 
erano persone di sttrtora comunale. Di 
quella nazione gigantesca , che 'À naviga* 
tore le Maire tredelle d^ aver veduta «elio 
stretto Magellanico, io iio lette molte cose 
in molti libri , ina nessuna m' ba persila* 
so che qaeHa nazione esista , io abbia Si-^ 
siito. Ainclte in onalcbe P^to de^ Viaggi 
rtiocoUi da Giambattista Ravnasio, e Stam- 
pati tre volte in tre tomi in qoarto, mi 
ricordo d'aver ietto di qnalcbe nazione 
gigantesca trovata in non so. qnaV parte 
d' America, ma non bo il libro a mano ^ 
^ non veglio darmi P incomodo di cèr« 
tarlo , poiché mi ricordo che quando vi 
lessi questa eosa d* ona nazione gigaotesc* 

43 ^ 



§58 

nóo rÌBUin {Mrsoaso del latto. Eecortùcto 
quello che liii sovviene iatoroò a'gtganjti^ 
senza 'scordarmi di santo Crtstofoto. Cre-r 
dcte , leggitori , . quel che v' aggtada . ìntor- 
no ad essi.. 



. AimsQ al Pubblico., 

Agarimanio Bricconio , sopra naomaiUrìL 
dottor RubacuonV ha data col mezzo, delle 
stampe 1- importantì;5siinft notizia a chi 
non V aveva y che 1' abate GtiEtmbaUUta * 
Vicini, , autore deU' Egeria , <s di moli' al- 
tre aciocchezze^ non é punto annoverato 
tra i pastori d'ArCjadia; cosa. impossibile a 
credersi , se non fosse jiss^surata" dfi \ùk 
uomo cosi deg^o dì fede, quale é Agari* 
filanto Bricconio sopi^annomalo . il dottoc 
Rubaiquorì^ 

G>n buona grazia però di que' signori Ti- 
tiri , e Dameti , e Menalcbi della raoder<* 
lìjbk. Arcadia ^..troppo manifesto é il torto 
"^"^^a^^ssi fatto per tante successive plìmpia- 
di a nn tant'O Abate , non. ammettenaolo 
nel loro Bosco ParraiàiO) non introducen- 
dolo nella loro Pieomenia di Posideone^ O 
non registrandolo nel loro serbatojo. Un 
Abate che nel comporre sonetti , canzoni, 
egloghe e yersi. sciolti si mostra costaii-> 
temente un poetastro da star appetto a 
quaUinquc d'essi , doveva molto prima 
d'ora essere «tato o per elezione o per 
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accUm^zHHie aacrilto ibi i prìnci(>iK mem- 

hri della loro coogregs. 

Per rendere aduDqae la debita ffiustizi^ 
a' moitìplici ineriti ai questo antipoètico 
sonettante , canzonista , eglogajo e versi- 
sciolta jo, io Tartufo Macoui^ , turco di Da- 
zione 9 e Jlèdelissimo schiavo di messer 
Aristaaco Scmwabvm dalia gamba dilegno^ 
in virtù d' una patente fattami da esso 
mìo generoso padrone 9 con cui mi s'ac-* 
corda ia sopravvivenza alla custodia ge- 
nerale d' Arcadia , creo e ^dich^ro pa«lor 
arcade il prefato abate. Giambattista Yj^ 
GÌ ai 9 6 gli conferisco il nome d' Ecsiiio 

Sia dunque per lo innanzi Egbrio Poju- 
coNfifto considerato dove il dì nasce e 
fvi^ae per pastor arcade arcadissinio da 
lutti quanti i pastori suoi confratelli 9. e 
nessuna d' essi 9 sottp pena delia mia, in- 
dignazione 9 ardisca di rifiuta rio per tale 9 
conrinciando. da Miaso Rofsatjco. giù sino 
a SoFiriLo NoNiici^io; bastando loi!Q:€he il 
nuovo pastore si vesta se^ipre. colla sua 
antica i^esta flebile ; e che canii tuttavìa 
il labbro porporin. In fede di, che. io 
Taktpfo .Macoì7F 9 futuro custode generale 
d' Arcadia 9 ho fatta scrivere la presente 
dal cherichetio nipote di messer don Pz- 
TRONio ZAMiizaLucco. 9 non avcndo mai po- 
tuto imparar a scrivere io stesso. 
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J" XMÌl, Mjover0do i MUmBre 1764. 
Dell' agricoltura , deif arti e ìM vom^ 
merchi LeUere di Antonio Zanon^ tama 
tèr%o^ In Venezia 1764^ appresso Mo» 
desto Fen%o ^ in %? 
* 

Questo terzo tomo del sigoor Zaoon 
non m' è a OD gran pezzo piaciuto quanto 
i due precedenti ^ esseodo per la più 
parte scritto in modo declamatorio anzi 
che istruttivo. Egli l'ha diviso in 'due 
parti. La prima parte s'aggira sui vini , 
cioè sul modo di ' farli e di conservarli ; 
la seconda spazia soli' impero delta moda^ 
cioè parla «ssai di quelle tante cose non 
assolutamente necessarie tfl viver nostro, 
con cui le genti che il possono lare si 
adomana le persone e le caaé. La prima 
parte è divisa in sei lettere ; té seconda 
ne contiene dodici, Gominciailao a dire 
della Patte prima. 

Lst'TUui prima. Dopo un' preamlioletlo 
dal quale siamo informati che un <^oote 
Lodovico Bertoli.fu primo che net FriuU 
introdusse ed esperimentò la manieta di 
fare il vi do all' ù6o di Borgogna: questo 
signore (dice il signor Zanon ) « dopo 
Ittnght stadj e lalvhi dispendi, per ecr 
citare anco gU aitrì a secondare le sue 
idee, pubblicò a comune istruzione ed uti- 
lità il fratto delle isue costose e^erieoze 
( ia un libretto intitolato le Vigne ed-il 
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Vino ^ Borgogna in FrìoK, alampato in 
Venezia nel 1747 )• Ma tin difetto nasio* 
naie , ed il soverchio impegno che regnaf 
in favore de' vini di Francia 9 suscitò ben« 
tbsto «contro di Ini mille censure; il -che 
è avTMftttto « non gi» perchè il suo Tino 
dal colore 9 dal sapore 9 dalF odore 9 o 
dagli «ffetti nien salubri si facesse inani^ 
feslan^eiite conoscere di una specie allatto 
diversa da quello di fioreogna , ma piot* 
tosto per' esser, fatto nel Friùìi; quasi co* 
me se eotesta provincia per 1^ sue «eque» 
per le sue terre , e pei suo clima fosse 
tanto diversa dalla Borgogna , che per 
quante diligenze usaflbero ì Frinlani nella 
scelta delle viti , nella piantagione e nelle 
coltura delle vigneto nella* 'mabiera di fiire 
il vino ad imitazione di qne' di Boi^ogns, 
non potessero giungere in venin modo a 
form^ar un liquore simile a quello «• 

Questo discomere ^ikl signor Zaooa, 
4SOÌI sua bnona^grazia, è specioso, ma nom . 
è giusto. Io concedo che nel FrioK sipos^ 
sono fare de' vini eccellenti si pel sapore 
che per h alubrità ; e gli concedo pure 
che quel vino a uso di Boq(ogna fatto dal 
4»nte Bertoli era un vino molto buono; ma 
non gli coi»cederò gi^ che fosse vino dn 
ingannare il palalo 9 e da ftirci scambiare 
per vino di Boi^ogna. lo Tho assaggiato, 
^inolt'anni- sono , in Inghiltern 9 dove ne 
fii mandata qiialehe ^tttilij n' h9 aocha 
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MMgg>**<) 'dì V^^ ^^^ i<^ ' lulia : fn» qtian* 

tuoque al colore s' avvicinasse a quel di 

BorgogiM^ pure neir odore e nel saix>re era 

assai diverso , oode non è maraviglia se 

non ebbe quello «paceio in Ingbilferra e in 

Italia cèe si aspettava. 5è fosse stato vino 

da scambiarsi facilmente per vino di Bòr»- 

ffogoa, la mala fede, che è tanto comune 

&a la gente che traffica ,.aviiebbe trovato 

il modo di spacciarlo tanto, in Inghilterra 

che in Italia per yero 'vino, di Borgogna , 

yendendolo in bottiglie di Francia ^ ed 

imitando il modo ai cbiaderie come i 

•Borgognoni chiudono le loro. 

. rtlon credo poi che in Italia si feccia 

tsnto consumo di vini di Francia da d«r 

oioiivo ad alcuno de' nostri zelanti pae^ 

3ani di Kcatenarsù con soverchia veemenza 

(Cositro àue' pochi Italiani che cogliono 

qualche bottiglia di Borgogna e di Sciàni- 

pagna alle loro QEiease.~ll vino di Francia 

^ non'costa soverchiamente in Francia. Quei» 

■lo che lo rende cafo in Italia è la coii* 

•dotta, e i varj da2Ì che paga^ prima di 

«ungere nelle nostre ^ttà. Le condottele 

1 da» non 'sono dannose alP uni versile 

degl' italiani , portando qualche provento 

,a' rtspiettiW particolari ed a' /ispettivi prin<- 

•cipi : e al poco costo originale del vino 

^tton occorre badar troppo , ecfosiderando 

che se in Italia si beve oualche quantità 

trii tm francesi > fuor .à' Italia .si beve aa«* 
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hhe . «gualche qtiMklilii dì tidì ittluiiii. la 
f^rattcìa ì in InglnlWrra , jn Germania, '9 
io allre parti si bevono de' vini di Sieili»v 
di IVapoli , di Toscana^ del Friuli , del 
'Piemodte, e sino. dello Stato di Milano» 
Perché dunque &r tanto, fracasso contro 
gV Italiani che amano ifi bere 4}iialehe 
sorso di vitto franeese? £ perché cercar 
d' impedire .una cosa eh* alfin del copiò 
non pregiudica 'punto oé l' interesse y nò 
-il coslume nniversale, e che tende solo'a 
«oddtsfiire il caprìccio di pochi ìndLYidtti? 
1/ impegno e» bere vin di Boi^ogna in 
;ltalia don è laoto iatale quanto appare 
•M' ìmmaginazione/del signor Zanon, e 
^ egli' Torrà darsi i' incomodo di cercai'e 
quanto vino di Francia si consiimi da' suoi 
amati compatriotli in ^capo «ir. anno , tro- 
verà che non occorrono tante esagerate 
non meno che inutili declamazióni per 
ìdiminnirne il consiime^ 
. Io ammiro poi 1' acuteasa del suo mce- 
gno'^ ne^li sforzi eh' egK & per provare eoa 
« U Frtuli è atto a produrle del vino si* 
. mile a quello di BorgogniK GK concedo 
•che il dima è peraleUo-a quello della Borw 
■gogno, e che il terreno del Friuli è con- 
forme a quello della Boigp g n a nelle • snt 
proprietà »: Io approvo tutto quello ch'e- 
gli cava pel suo proposito, dalla Geografia 
Fisica. drWoodward; e iioii m'oj^pongo 
«alle ópìmoiii del «^opr :doa .Aotonìo JL^- 
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laro Moro , Inmgat Idtef «tot Iriiiknd , M 
dito de' craslsoei ed «kri corpi marìat. In 
MMUMia io meno biH>Do tutto quello che il 
tienor ZaDOodice de' sali , de' nitri ^ d«^ 
•0I6 , e degli altri iogredieoti che laono 
aw oinigliare il Frinii «Ila Borgogna* U 
hito sia però die il prefoto Tino diligeB* 
temente fiitto dal tonte Berteli ad uso di 
Borgogna' non potè jwscire afflitto simile 
al TMio di Borgogna 9 e che quel eonte-ed 
slconi altri che . teotaDoao la slessa intra- 
presa , furono tosto obbligali ad abbando^ 
narla. I fatti, dice nn proverbio italiano', 
sono gente Ojitinala; e che vuole il signor 
Zanon opporre ai fatti ? Vi vuol altro che 
aigomenti e che «sageraaioni a rimuovere 
i Miti dalla loro ostinazione ! Mei Friuli , 
e detta del signor Zanon , si ianno de^ 
irioi che s' aasomiglìana al tanto celebrato 
vIqo di Toeai, che. é ub luo^ to Unghe- 
ria :. ed ecco un altro scogko contro et 
qoale^si rompono gli argomenti recati da 
lui per provare ohe il Friuli è tm paésf 
eonugliaole idle Borgogna si pel clima, 
«he pel terreno. G>roe si può cIm il Friuli 
s' assomigli in quelle due priacipaK cote 
alla Borgna , e che sia atto a prodmro 
vùni somiffluaQ«iapi«ii i| qoe'di Boi^ogna, 
se il Friuli s'nisomigli% anche a una parte 
dell' Ungherie , e se predace 'd^ vini che 
■ano .soroiglianli ai vmt di Tocai 'in Ud* 
fheria? Verrà, egli iont €Ìinaì:oliela Bor- 



|ogtia'6 rUogherìa t'asaomiglbdo nel cli<* 
•la e terreno ) « per còoaeguefisa neUe 
produzioni loro ^ quando si tr<^a manife*. 
atamenle taqta dinerenz» nel 9oÌore ^ nel 
sapore e^ nell'odore de' loro vini? Que« 
sto argomento, come ognnno yede , ooi^ 
ammette risposta, quantunque , sia ven> 
quello che il signor Mnon dice (uscendo 
torse tronpo' del suo proposito) che il Bra- 
gie procioce dismaoti come H regno di 
Goicoivia ; quantunque possa ^ esser vero 
che ìé radice chiamata gin $fing da' Cine* 
siy A trovi nel Canada egualmente che. 
nella Gina ; quantunque possa esser vero 
che la teH*a Òllaìa degli Svizzeri si trovi, 
nello stesso Canada ne più né meno che 
fra gli Svizzeri ; quantunque sia indubita-» 
bile che in molte isole dell'Anferrca occi» 
dentale, ed anche in qualche^ parte del 
sno continente, si coltivi il caffè còme in 
Arabia; e quantunque ai possa trovare nel 
corpo di qualche animale nato in paesi 
lontani dell' Ipdie quello stesso òekimr 
che vi trova nel corpo di certe capre seU 
vatiche dell' Inoie. Tutta questa erudizione 
io k chiamo scialac<}oata jOal «gnor Zanni» 
in questa sua lunga Lettera prima, -per» 
che finahnente non prova / com' egli vor* 
rebbe » che il Friuli possa produrre no 
vino affano somigliante nel colore , neU 
I' odore , nel sapore a quello che la ' Bor«* 
gt>goa produce. Torno a dire che il FriiUi 
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prodttdt M buoni TUii , ' e cfae faoeàdov»» 

dello stadio ioHMVO^ qtie''Vtai si f>ossoDO 
tuttavia mì^lionire, còme è il caso tn lutti 
i paesi che producono viao : ma torno al- 
tresì, a dire che 'tatti gli argomenti del si- 
gnor Zanon per provare il suo priocipale 
assuàto, mi pajouo troppo frivoli , e che 
Jtotta la tanta erudizione a cui egliappog- 

S'a^gran parte ^elle sue prov^, si poleya 
sciare ne' libri da cui 1' ha tratta , non 
servendo qui 'che per pompa , e non es*' 
sendo valevole a convincere i nostri palati 
sul fatto del vino di Borgogna. 
^ Lbtteka seconda. Comincia con nn lun* 
go squarcio d'una delle lettere scientifiche 
del Magalotti^ in coi si prova che il vino 
« è un composto d' umore e di luce ». O 
v^ro o f^lsò che sia il ragionare*. del .Ma- 
galotti., io non vedo a qual proposito il 
siffnor Zsoon ne ricopii otto buone pagine. . 
Che hanno che fare gì' ingredienti che 
lormano il vino con V assunto di questa 
Ietterò, il quale è di provare come « ^>torto 
certuni , che si vantano finissimi conosci- 
tori e gindfci dei vini , disapprovano il 
vino dei Friuli fatto a somigliami di quel 
di Borgogna? là Che importa che il rag- 
gio del sole entri o non entri ne^ granelli 
dell' uva?' che in quelli si. rompa o non si 
rompa? e che perdilto tra i filamenti e 
tra le fibre di que' granelli si converta o 
no ,• prima -iu hicidi serpentelli ,.c quindi- 
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ia pc^Wc^e lucidtssiàia? per prorNirédie il 

vino del conte Berteli o quello del cobte 
Porta è uguale , anzi in qualche parte su- 
penpre al vino dì Borgogna non occorre* 
va tanto sottile filosofia. Bisognava citare 
Y autorità- di gente assai, che avessero sba». 
gUato il vino di que' signori per vino dir 
Borgogna a cagione , della somiglianza si 
nel sapore che qel colore e nell' odore»' 
Ma questo è queHo che nré il signor Za« 
non né altrr , .credalo, possa fare. Tuttavia^ 
egli V è fìtto fortemente in capo di volerei 
che qne' vini del suo paese agguaglino' in- 
ogni cos<r il viop di Borgogna , é va ci* 
tando un' autorità d' ira al^ro filosofo peiv 
convincerci e tirarci d^Ua sua, non av.ve- 
dendust che qui non vi vogliono ^argomenti 
e' filosofia , ma che vi vogliono due soli 
bicchieretti , uno d' un vino e l'altro del- 
l' altro, lo concedo . al signor Zanon ^ che 
molto vino si beve in Europa per vin di 
Borgogna -che non è vin d'i Borgogna; io 
gli ^ sono obbligato della storia eh' egli ne 
fa de' vini di quella provincia , e del co« 
me salirono i,n fama ; io ammiro il zelo 
eh' egli mostra per la sua contrada , bef- 
fando e sgridando quegl' Italiani che pre- 
feriscono 1 vini, stranieri a'.vipi loro; io 
dico com' esso , che sareblse cosa buona 
se. cercassimo senza ^ frocle e senza impo- 
stura di metterlo credito i nostri vini; io 
approvo iti ^riima tutti gli onesti .sugge- 



nmenti fiiHi dal «gnor Zaàoii a*MiQi coia* 
patrìollì perchè diveoUno tutti ricopi ma** 
gei ; ma V aasuoto di aiiella aecooda let- 
tera è 9 come c|ueUo della prima « di prò-; 
vare che il Tino Bettoli e il vino Porta 
sono due vi ai da scambiarsi entrambi per 
vino di Borgogna da' palati ifostrì , da' 
nasi nostri e dagli occhi nostri; e in v«9ce 
di trovare in questa lettera delle prove e^ 
video ti di questa proposizione , io non vi 
trovo che delle citasioni d'aiilori morti un 
posso prima che i conti Bertoli e Porta 
nce^sero que'loro vini; non vi trovo cfa^ 
de' pezzi di filosofia e de' pezzi di storia , 
che non convincono e non possono con« 
vincere uè i nostri palati , né gli occhi 
nostri , né i nostri nasi. 
' Lbttkbà terrea, il signor Zanon s'intro- 
duce nell'argomento di qnesta lettera con 
informarci che i Francesi hanno trovato 
il modo di raddolcire i marroni d' India , 
onde possano ingrassarne i pollami ; e che 
ne fanno anche una spezie di polvere di 
Cipro ; e .che cavano pure «da essi un olio 
buono per le lucerne* « E non sarà mai 
^ soggiuttg' egli ) che anche i nosiri sassi e 
le ghisje nostre, che danno Vini cosi aqui*^ 
siti e 99te cysi distinte, espaiio fuori della 
loro inutilità e jcioperaggioe I » 

Fatta questa esclamazione ^li. te dà 
ragguaglio d' un* accademia eretta in Bor- 
deaux capitale della Guienna ; de' prtm| 
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dfitribDitì, dà cpieU' adéacteiwat-^ e' di aleant 

temi proposti la e^sa nel 1743.' A »mita>^ 
siooe di queil' accademia <f 10 non ho pro« 
po5t# (die' egli')' di formare un' accade^ 
mia la* quale dispensi premj, ma un' ac- 
cademia sibbene chestudii per promuoTtore 
i proprj e gli universali vantaggi ; avendo 
1' oppoPlunità d' addottrinarsi e di profit- 
tare di tutte le scoperte che vengopo f^tte 
con tatiti studj e dispendj da tutte le. ac- 
cademie d' Europa ». Che bella cosa . se 
questo disegno del signor Zanon' potesse 
essere eseguito in quel suo' Friuli? Ma' il 
signor Zanon^ uonx) studioso e mercantile 
insieme, non vede le invincibili ,0'trf« 
meno le moIttpUoi difficoltà che' s'oppon- 
gono alla riuscita di< questo suo vastissimo 
aisegno , e non è questo ti luogo di far- 
gliene F enumerazione. -' 

«Nella nostra e nelle vìcide provincie 
(siégue a dire il signor Zanon) una botte 
del -nostro vino vale cento lire , e una 
botte 'del vin (ti» Borgogna ne vale otto 
mila ». £ qui egli esclama contro il lusso 
degl' Italiani , che potendo bere il propio 
vino a buon mercato , bevono quel di 
Borgogna che costa si caro. Ma ho già 
detto nelle mie osservazioni alla prima 
Ietterà di questo tomo , che tali esclaiha- 
zìoni sono intempestive, perché i compa- 
1 riotti del signor Zanon fanno \efiit si 
pocli£ bòtti di vino dalla Borgogna y che 

Baratti. 44 



non monta neMfur il prcgtd di f^oe tQOÌ« 
td V uon che di esclamare. 

Il vino del Friuli tfaiamafo Pirco/i/o so« 
^no aneh* io del parere del signor Zaoon ^ 
éhe quaodo i di quel buono , o secchio 
bene, hi molta somiglianza col Tocai, e 
dicb anch' io con esso che i Friulani fa* 
Irebbero benissimo a coltivarlo , acciocché 
•e oe potesse sempre più vendere in Gcr^ 
mania , come si fa di quello che già si va 
coltivando da qualche »nno in alcune po- 
che parti del Friuli : ma ^gli torna a Jdar 
addosso al vin di BorgOffna, e. torna a 
dire che il vino del Fnnu « h«^ tanta ras-» 
flomigiiaDsa ton quello da non potersi di* 
atìnguere qual sia di Borgoena , e quale ée\ 
Frjuli ; a ed io torno a cure che egli non 
ba provala questa sua asserzione* 

li poco che si dice p^r allungar questa 
lettera sul cìi ratiere de' Francesi , e le lodi 
che il signor Zaoon dh ad essi di genie 
« volontariamente sobria ed economa in 
mezzo alla tanta uberti e varietà de' loro 
prodotti ny se fosse scritto in versi rimati 
direi che è detto in grazia della rima, l 
f!rancesi sono come tutti gli altri uomini^ 
parte sono sobrii , e parte no ; parie eco- 
nomi , e parte no. 

Letteaa quarta. Ohimè, oliimèi Anche 
in questa lettera si declama contro gì' ItH* 
liani, .perché « danno le quaranta, e tal- 
volta fin le ottanta bottiglie del loro -vino 
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per Qiffi sola bottiglia dt *Vt6o ^ì Borgo** 

J[oa ! » Ohimè « Obimè ! Anche in questa 
eltéra ti sono de' peni 'di filosofia e di sto* 
ria, che non provano punto la soniigliansa 
del vino del Friuli col vino di Borgogna! 

Lbtte&a quinta. Credo che il signor Za* 
non abbia ragione di biasimare i Friulani 
sul modo loro universale di m pigiare gran 
quantità d' insetti coli' uva , e di lasciar 
marcire tré o quattro giorni le uve nelle 
fine a solo fine di far si cbe il vino an* 
nerisca , e diventi denso e morchioso. «< Ma 
il signor ZanoD non ha ragione di dire 
che il vino assai nero e denso e mor- 
chioso piace agi' Inglesi. Sono stato molli 
anni testimonio di vista del contrario , e 
il tai^to vino della Goienna bevuto io In-t 
ghilterra non è né soverchio nero , né 
denso , uè morchioso ; né s', assomiglia al 
corbino più forte del Friuli. 

Molti squarci poi d' erudizione raccolti 
dal sigoor Zanen in questa sua lettera 
possono riuscire giovevoli a chi s'impac- 
cia in far vino , egualmente che a chi ne 
là traffico. 

Lettera sesta. In questa lettera si ber* 
teggia alquanto il fu signor Pontedera^ già 
professore di 'botanica nell' università di 
Padova, per certa vana pompa d' erodizio* 
ne da esso fiitta un giorno cianciando' so- 
pra una cèrt'erba mangiala dagli antichi 
ebrei in insalata. Quindi si riferisce un 
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suo parere , diviso ìa rentìdae paragrafi ,- 

iatoriio all' impossibilità, di fare un vioo 
nel Friuli che a' assomigli perfettamente^l 
Tieo di Borgogna. A quel parere \iea die- 
tro la risposta del signor Zanon , la qual 
risposta non piglia punto a coi^utare qiie' 
ventidne articoli , che a dir vero non sono 
confutabili sul totale. Qualcuno d'essi, con- 
cedo che é alquanto frivolo, m'a la forsEa 
di tutti insieme é tale, che .bisogna esaete 
trt>Ppo cattivati dalla propria opinione per 
non vedere in qual chiarissima luce pon- 
gano 1' assoluta impossibilità di arrivar a 
fare con 1' arte del vino simile a quello di 
Bo>^ogQ^ nel Friuli. E il. signor Zanoa 
avrebbe certamente fatto motto bene se 
avesse accettato il savio consiglio datogli 
dal signor Pontedera in quel parere , cioè 
se avesse «critto in universale del pregio 
de'' vini italiani, essendovene in molte 
Provincie molti preziosi , e di qualità mi- 
gliori che non i vini stranieri , quantun- 
qi^è non simili a quelli. 11 signor Ponte- 
dera disse forse delle cose degne di riso 
facendo quella lezione nell' orto sulla pre- 
fata insalata ebraica , ma il suo consiglio 
al signor Zanon 'era sensatissimo , e s' egli 
Io avesse posto in pratica si sarebbe fatto 
più onore che non se n' è fatto col suo 
tanto declamare contro il vino di Borgo- 
gna , e col suo tanto ripetere che in Italia 
abbiamo generalmente « uno sciocco im» 






pegno per le manifatiare e pe' TÌni fore- 
stieri ». Delle manifatture > forestiere non 
ho altro da dir^e' se hod che noi nod ab« 
biaroo che. a recarci io maoo un orìuolo , 
un astuccio , una scatola- ^ un bottoociao 
d' aBito o di camicia , insomma ogni baz- 
zecola fatta in Francia o in Inghilterra , 
e compararla ad altra simile fatta in Ita- 
lia , per essere tosto convinti che innu- 
iBerabili cose manufatte egualmente in que' 
paesi e nel nostro non hanno a> compete* 
re ; altrimente il yantaggio non è dal can- 
to nostro a mille miglia, eccetto che vo- 
gliamo negare all'evidenza di tutti cinque 
1 sensi del corpo nostro. Concedo al si- 
gnor Zanon , che in diebus illis le mani- 
fatture d' Italia ' erano in generale supe- 
riori a quelle di Francia o d' Inghilterra , 
e non m' occorre la sua raddoppia tissi ma 
erudizione per persuadermi di questa ve- 
rità , che è , senza difficoltà concessa da 
ogni Francese e da ogni Ingléste; ma i 
tempi sono mutati, ed essi che hanno im- 
parato da noi sarebbono Ora i npstri mae- 
stri , sé avessimo la volontà , o per . me- 
glio dire il modo di diventare loro scolari 
a noire tour. 

Conchiuderò queste mie osservazioni sul- 
la prima Parte di questo tomo terzo del 
signor Zan<;»u con dire,. che io ammiro il 
suo zelo pe' vantaggi della provincia in cui 
è jnato, e per tutta ItaliavJ» generale, lua 
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cfae Io Irovo in c|oe8te tei lettere quasi 

sempre alterato dod ragiooe?<4<neute con* 
Irò* agli stranieri, e specialmente a' Fran- 
cesi , a'qoali biaogna qke noi- procuriamo 
di scemare i vantaggi che da noi ricava^ 
no vendendoci le robe loro , non mica 
con disprezsare quelle robe , ma con far* 
ne delle migliori o almeno delie equi va** 
lenti ; cosa però che non so se sarebbe 
possibile quand' anche n^ avessimo là vo^ 
lontL 

• Vigniamo . adesso alle* lettere della Paria 
seconda.* 

Lbttera prima. L* autore si propone in 
questa e nelle seguenti lettere di trattare 
della Moda, cioè di mostrar&ehe l' imitare 
e il seguire che noi Ceiociamo le mode 
straniere e quelle di Francia spezialmente, 
ne riesce cosa dannosissima. Egli ne dà^ 
tre definizioni della moda tratte da tre; 
dilTerenti autori francesi; quindi soggiun^ 
gè che vuol « trattare primieramente della 
moda rispetto al suo imperio: poi per 
riguardo al suo cambiamento: e finalmen* 
te uer quello che- nella moda appartiene 
al Duott gusto ». A questa divisione 'del 
suo argomento ho osservato però, che 
egli non si conforma con soverchia rigi- 
desza in queste sat lettere , e che va saU 
tondo da nn punto all' altro come gli tor* 
uà più il conto 9 intralciando tutto quello 
che dice eoa frequenti pezzi d' erudisioue^ 
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the talora sojdo molto al pròposìlo ^ e !•• 

Wa s^ avrebb' aocbe potuto tar MDza. 

Dietro tale sua divisione del]' argomeikt# 
il sisnor Zanon De dà io succinto la sto* 
ria della moda , fe come l'arte di fabbri» 
care le stolTe pili nobili e più stimate^ 
cioè quelle di seta, egualmente che La 
foKge del vestire , fiorirono prima fra ì 
Tirj: quindi in Coslautinopolv; poi in Si* 
cilia e in Venezia, n Chi polrà^ periamo 
negare ( aggiunge egli ) che i Francesi Q0ai' 
abbiano per maestri gF Italiani e Singo- 
Jaroicnte i Yetteziaui ? a Ma qoeata ia« 
lerrogazione si poteva rispartuiarc , per* 
che , come ho già additato , ogoim sa che 
molte arti passando dall' Oi4eute àli^ Oc» 
cideote si fermarono primamente in Italia^ 
d' onde si sparsero per la Francia e pep 
l' Inghilterra , e che col& nominatamente 
furono più che altrove perfezionate-. Qùe* 
sfa gran cosa è già stata detta e ridetta d^ 
migliaia di scijuori , ed è' «osa alquanto 
increscevole il sentirsela qui ripetere td 
locolcare con l'aggiunta di molle aotoritii^ 

Letteiui seconda. L' autore dice nel co^ 
minciamento di questa lettera che vool 
fare la sue a osservazioni sopra i diversi 
cambiamenti della moda , e riutracciare la 
cootioua varìaaiMie delle maniere di yen 
stire neirune e uell' altro sesso \ » ma 
appena -ha incoMÌocìalo a spaziare auU 
i tadole naturate ed unica de' Francesi 
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per trovare strane, faiitMie nel matane ad 

ogai tsUnte f\ì abbigUameoti , intoppando 
•asualolente in. certi bagni ^ non può il 
signor T^anoD resistere alla < tentazione di 
darci, dietro air.istorico Po§^i segretario 
di pftpa GioTa«niXXlll, uaa descrizione 
de' Bagni dì Baden. .in Gerinania , che 
non .ha che fare colle mode del vestire 
di Francia o d' Italia , e con tale descri* 
xione egfi terinùia questa sua seconda 
leUera. 

« LsTTSBA tersid. Tratta de' costumi de' 
Romani cbe fra P altre cose, «si profuma- 
vano tre o quattro volle il giorno, si fa- 
cevano sovente strappare tutto il pelo , 
amavano i letti morbidi , baciavano le 
mani; a' grandi t toccando loro le siooc- 
chja )> »ii. e operando una quantità (F altre 
cose,. che non ban troppo che fare cbU 
r argomento principale, come vi hanno 
pur.pocO; che 'fare le. « riQessiooi di mon- 
sù .di ■ Montaigne .sulle leggi suntuarie m 
)Ion ,mi isodd^sfa neppur troppo V essere 
ouovainente allotilanato dall'argomento coU 
le riflessioni che fa il signor Zanon sulla 
necessità idi variar .le leg^i a.nprma de' 
paesi ; sul prezzo de' pesci rombj e de' pe^ 
sci salarooni ; su i bi^bari che saocheg» 
giaroQo Boma ;, sullo' > acoruocio , o nero , 
0. bigio, che si fosse desìi > antichi Roma- 
tà ; sulle • loro togbe^i suUe loro stoici sulle 
loro ^pretèste , . siuk bro trabee , sulle loro 



limìcbe laticla^M o «ogiulìcUTÌe , sulle 
loro lucerne , sulle loro penule e sulle 
Jero >scor(ee« Tutta questa eoumeraKÌone 
d^li abiti e degli adornameoti usati da' 
Romaoi è soverchiamente prolissa, e fatla 
4air autore fvr isfogffio d' erudizione ansi 
che per dar luce a suoi argomenti ; e 
cosà trovo pure prolisso e fuor di liu>go 
lo squarcio tratto da nioosù di Montesquieu^ 
in cai quel signore fa che i|n Persiano si 
ricla de capricci de' Francesi nel vestire 
le loro doMoe. Con quello squarcio il si-* 
gnor Zaoon termina questa sua terza let- 
tera , appiccando ad essa verso il fine una 
postilla , in cui si racconta come a ad 
nna signora parigina di poche fortune fu 
regalata una delle prime cuffie alte di nuo^ 
va moda. Impaziente d' essere tra le pri- 
me a farne pompa per Parigi , ordina che 
si iattacchi la carrozza. Ci monta deptro ; 
ma L' esorbitante 'altezza della cuffia 1' ob* 
bliga a stare in quella tanto curva e dis* 
a£iata , che determina di farne alzare il 
cielo. Ciò fiitto., non può più entrare per 
la porta. Conviene alzare anco le porU« 
Si trova l'impedimento delle travi. S'alza 
perciò il primo appartamento. Dopo que* 
Sto s' alza t' altro ^ e per non perderne 
UDO V alzauQ le mura e il tetto. 1 forni* 
menti non servono più; convién fornirla 
tutta di nuovo e alla moda. Terminato 
tutto questo , il niarilo si trovò rovioa- 

44* 
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io t». Tutta qimft|fi*'$UNriaCte» è uba magni 
buflbaerìa , ^eodife né paja al signor 
ZanoQ , il quale se ne compiace taolo cbcf 
con8Ì||lia il Goldoni 'di farne una buona 
eéfliknedta veneziana*, perebè aia intesa dà 
fnttf ; ma io giù dico cbe fikoldoni noòf 
farebbe altro ^ che aggiungere' una inutile 
scioccheeza teatrale aUe.taute' scioccbez^ 
teatrali che ha 'già pubblicate , « che sa- 
rebbe cosa da stomacare cbiunqne ha fi 
senso comune, se seguendo F avvisò del 
signor Za non si facesse pòi stampare que- 
sta nuova oommedi|i del Goldoni , e se si 
obblrgaasero tutti gli' uòmini cbe si mari- 
tano ad' impararla a mente. Il signor Za* 
non non é stato dalla naturai destinato ad 
essere un legislatore teatrale. 

La quaHa I^ittaka • cofhiooiA a rifar ir« 
« alcune spiritose ossemsazioni del mar- 
chese d'.Argens che si finge un lieranti* 
no arrivalo a Parigi w su i costumi di 
Francia. Poi rifer^ce alcune altre osserv»- 
KÌoni, alle quali io darò I' appellativo di 
Mée o insulse I del' signop «obè le Bianca 
il quale dice che in Parigi le fantesche si 
sforzano d' imitar le padrone nel vestirsi, 
e the a4 cootrari^ in Londra le padrone 
si sforzalo d' imitare nella stessa cosa Ìù, 
fantesche. Chi ha mai sentito spropositi e 
seempiègttini di' questa sortei Dopo d'aver 
tradotti alcuni insipidi squarci delle stolte 
lettere di quel monsìenr rabbè , il signor 
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Zanon fa una breve digreasione sui flati ^ 

• poi sugli occhiali ; quindi narra una 
atopiella d' un certo Brimboc sposato mat- 
tamente da una dònna di Berlino « U 

Suale storiella non m' ha punto fatto ri« 
ere 9 e cosi termina questa lettera. . 

• ' Lbttbaa quinta. Si passa in questa let- 
tera ( o si pretende di passare ) « all' e- 
aame del buon gusto della moda ; » ma 
questo esame non consiste in altra, che ià 
«a lungo ragguaglio de' progressi fatti dalla 
pittura in Francia , accompagnato da una 
mo}09A lista de' nomi' di alcuni pittori fran^. 
cesi , fiamminghi , spagnuoli e tedeschi ; e 

Spi ai fk un altro ragguaglio di certe mo«^. 
e tolte dagl' Italiani agli ortolani di Chiog- 
già , città, o isola poco* lontì^na da Vene* 
xia; e si tira innanzi a riferirle berteg- 
giando molte mode di Francia e d' Italia ; 
e si cita un lungo squarcio dello Spetiof ^ 
tare Inglese; e poi si citano due altri 
lunghi squarci d una cattiva traduzione 
fiitta da xtu cont^ Silvestri delle Satire di 
Giovenale , e poi si cita un passo del si- 
gnor Valois, e poi un altro passo d' un 
signor conte Altani sulle femminili accour 
eiature <lel capo , il qual passo è corre- 
dato di due iscrizioni antiche; e in som» 
ma Quasi tutta questa lettera non tende 
ad altro che a mettere in ridicolo la cura 
che si dal! no le donne di acconciarsi la 
testa , e di variare perpetuamente gli or- 



Bametitì loro , eoo tm ^diluvio tale d' erfi-* 
ditioDe nijedagliesca , che ini h« seccato 
moUìssnao , spìacendomt sempre il veder# 
uomini ben nati fare degli sforai non me* 
no iantiìi che .ridicoli per cambiare 4a na* 
turale inelioasioDe che hanno le donne di 
eoroparire belle al possibile. Forse che gli 
tromini non bftnno anch' essi lo stesso oe- 
siderio fitto loro nel cuore dalla madre 
natura ? E forse non piace a noi la va- 
rielii negli abbigliamenti aiianto piace alle 
donne? Le notizie stiarimie intorno alle, 
parrucche dateci dal signor Zaoon in 
4|uesta sua lettera , non protrano io so-> 
staoM altro se non che 1' «more della i^ 
rietè è f»« cosa naturale negli uomini 
4juando convivono con ie donne, come si 
ttsa in Eunapa. Bisogna esser Turchi , e 
trattar le donne come vilifsini« scbiaf e , 
.per poter soffocare il nostro violento de- 
sidèrio di comparire belli e ptucenti agli 
occhi loro quanto sia possibile ; anzi guar* 
dando a' Turchi stessi m' immagino che 
V amor loro al magnifico vestire derivi in 
parte dalla lusinga di piacer vieppiù alle 
loro donne. 

LsTTERA sesta. L'autore la comincia con 
•dire che vuol parlare m dell' attinenza che 
la pittura ha con la .tnanifaltura dei drap- 
pi di «eia «. Quindi prova che i colori 
«ftsati da' nostri tintori nel tinger le sete 
«uno t^mia bdli e vivaci e durevoli qnan- 
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ta quelli usati dftt t rotori di Francia; e 
le sue prD\e uon solo mi pajono buooe 
in conseguenza degli argomenti che ad- 
duce ^ ma mr debbono anclie |Mirer tali 
per illazione , riflettendo cbe il signor Za- 
non professa (H-incipalmente la mercatura 
di derrate seterecce , e che gli è forza sé 
n' intenda quanto chiunque. 

Assicurala replicatamente la perfezione 
de' nostri colori ^ il signor Zanon àbbao** 
dona il «uo soggetto f e scappa a parlare 
dell' arte di tinger le lane presso il po> 
polo eletto ; delP opere di piuma usate dar- 
gli antichi ,e delle antiche tessiture, di 
piume e d'oro ne' drappi. Racconta quindi 
un caso succeduto a' cortigiani di Ciarlo 
Magno; e fa un breve panegirico a un ceflo 
ingegnoso polla) uolo irenezìano per ayer 
messo insieme certe piume oon buon ài-* 
segno in una spceie d' arazzo. Poi ritoma 
a discorrere delie opere di pimpa iisate 
dagli antichi , e de' loro lavori d^ oiro £«• 
lato , e del loro modo di filar 1' Oro ^ e 
delle Opterà Poìimitarie di coi si parla 
nella scrittura ; e dell' antichità, dell arte 
di tingere ; e dell' ajuto somministrato dalla 
chimica a qoeir arte. Passa quindi a darei 
deHe notizie concernenti la scuola o cora« 
pagoia de^ tintori T/enéziàni, e d' una leg<* 
eè Teneziana (atta a vantaggiò dell'arte 
loro nel tSio. Poi ne dà vbiizia d'aki li- 
bro molto rsFO composto in lingua veae» 



9»« 

xiaaa da ud GioMéveMtum JlosfHti waU 

Fftrfe <)«1 tingere pan dì , tele, b«nbìigìe 
e sete; e dMoci in una long» postiiki il 
proemio di tal libro, prova ad eyideoca' 
come i Franeeai hanno da' Veneziani , e 
piwitaibilniente da questo Gioanventura , 
imparati i due modi di tingere in grand 
teint^ et «/t petit teint^ chiamati da quel 
y^neciano /' arte maggiore e V arte hii" 
nore* Con questo si dà fine a qoest» let- 
tera , la quale m' è riuscita curiosa e di« 
letlevole , quantunque in alcune delle siM' 
parti si sfoggi più erudizione che forse 
non occorreva. 

Lettera settima. Narra istorieamente co- 
me r arte del tingere fu ridotta alla sua 
perfecipne in Francùi mercè T attenzione 
e gli statuti iatti comi dal tanto celebrato 
Goibert ihinistro di Lodovico decimoquar- 
to; e come qaell'«rte era già stata- ri« 
dotta da dugent'anni prima alla sua per- 
fezione da*YeneEÌani. Ne dà quindi coni» 
d' un libro francese intitolato h Tentu^ 
rier parfait tradotto dal già nominato li<^ 
bro di Gioanventura Rossetti, e di tal 
tradnanooe ricopia V avertissement tal quale 
sta . nel libro -, volgaritsandolo j>oi , e fa- 
cendovi qjuaJWie postilla, e qualcbe rifles^ 
sione sopra, con che si dà fine a questa 
lettera. 

LsTTBAA ottava. Si propone di tj^ttare 
« della inrenzione noia varietà dei dise^ 



9«5 
gnì , che da» Frai^e^t saoio stati introdotti 
' nei drappi di seta, » ma al suo, solito fa 
molte ' a''gressioni ^ comìnciaodo a riferire, 
aleuoe i*iflessiopi fatte da Giacomo Sa\ary 
nel suo Trattato dei PéifeUaT^egoziantt!^ 
e dal canonico' dello stésso nome -nel suo 
Visionario Universale dei Commet'cio in** 
tomo . all' io ventare nuove .mode^^o piut^- 
tosto intoi>oo al pencolo di febbricare 
stoffe di 'iEk>da capriceipsa , e che ^ può 
/essére di poca durata. Fa quindi una sto* 
ria dell'introduzione e del progresso do' 
fiori ne' drappi di iseta che* è molto cu* 
riosa ^ e narra come i Francesi ^i sep- 
pero destraroente servire in tal. proposiio 
Qt qtie' fiori orientali descnhti . néV Orio 
Maìabarico.^ e in* altri libri di botaàica. 
4c Gli uomini di spirito e di coraggio corno 
sono i Francesi (dice quindi il sig. Za** 
non ) sanno profittare di tuito* Hanno in» 
ntiimerabili modelli da imitare^ e possono! 
cavare delle nuove mode dalle tapp^zerie 
dello ricchissime gùardarobe reah , e do 
({nelle di tant' altri principi; dalaoliara- 
baschi 9 da tanti grotteschi, e che so io »» 
Ecco come^ il nostro autore 5a far giusti* 
stizia al inerito do' Francesi ; ma loi sìa 
permesso di riflettere , . che /qoapdo, una 
nazione ha tanti . mezzi da perfezionare 
manifatture quanti ne ha la nazione fran« 
pese ^ é fonsa che dia. il gambetto a quello 
nazioni che non ne lumno è non ne pò»-? 
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sono avere allHittaotli : per. cooiegtieiita $i 

fiì uoa cosa non solo io utile , ma iogiu** 

sia , declamaodo e sgridamlo contro i^oielli 

che non riducono le loro mMoifatture alla 

perfezione di quelle di Francia ,*. poiché il 

non ridurle a tale perfesioDe deriva da 

quella invincibile mancanza di tutti quei 

tanti meaii : oode il signor Zanon poteva^ 

in molti luoghi dì questo suo tomo rìspar* 

miare molte delle sue declamsEiooi , e 

molte delle sue grida contro que'snoi 

compalriotli che danno la prefereoca SuJIe 

loro a molte manifattore francesL 

11 signor Zaoón dietro le riferite parole 

viene a discorrere degli arabeschi e de' 

grotteschi usati nelle stoffe di seta , e an« 

nicchia nel suo discorso il ragguaglio d*uQ 

suo paesano chiamato Giovanui Nani da 

Udine, disegnatore maraviglioso di grot« 

teschi^ e scolaro del famoso Raffaello dUr^ 

bìn*. Nel panégirìce che il- nostro auKJr**^ 

& a quali' Udinese trova pure ìogegno8a<* 

meole é con garbo il modo d' iptrodorre 

le lodi d'un gentiluomo yeueziano ora tì* 

venie , che è propio degno d' ogni lode , 

poiché impiega le sue ricchezze m proY* 

▼edere (a sua patria di molti capi^'opera 

che le mancavano, specialmente di pit* 

tura e di seollura, con una Ubcralità a a« 

nimo veramente principesca. Ma se io do 

ragione al signor Zanon quando parla del 

Bobil , uomo FiHppa Farsetti 9 io non gli 
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do gfl ragìòfiB quando dice ^e «everrà 

&rse un tempo in cui le nazioni sì rav- 
vederanno e stnpirattdosì d'avere eo^ cie- 
canie«te profuso tanti tesori per correr 
dietro a tante capricciose invepzioiii de^ 
Francesi , a' quali è riuscito di spar- 
gere con indicibile felicità per tutte le 
parti del mondo tante mode, tanti uiì , 
tanfi libri, abiti, galanterie 9 manifatture 
d'ogni sortst^ e perfino * la loro mede- 
sima lingua , che forse ne' secoli awe-- 
Dire si crederà che il móndo totfo sia 
Minto un giorno dominato da' soli Fran- 
cesi, siccome il fu ^a' Rovani, e sarà 
mercè di siffatte bagattelle perpetuata' la 
memoria dì quelli > siccome V hanno per- 
pet«iata questi Con tante - magnìfiche ' ope- 
re , che ancora si conservano doTonque 
a'esleae il loro vastissimo imperio. » Que- 
sta tirata contro i Francesi è .unà^ decla- 
mazione troppo stizzosa, e non conveniente 
in bocca d'tin uomo filosofico; Se ì JVan* 
cesi hanno .'avuto tanto ingegno e valose. 
da perfezionare molte arti, e specialmente 
ìé manifatture che si fanno, colla seta ; se 
i Francesi hanno inventate tante mode, e 
usi e abiti e galanterie, e fattele adottare 
da tutte •!' altre nazioni;, ^^ J'rancesi 
hanno scritti jde' libri universalmente prò* 
lerìti da' loro -vicini a' loro proprj libri: 
se i Francesi in aomma hanno ornai fatta 
ricevere. la Jiogu^. loro per. la., liiiigiia piÀ.- 
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bella éà tutte le lìngue «TEaropé, i Fran« 
cesi oon devono tsserjì tacciati d'autori di 
bagattelle, ma devouó essere ammirati^ 
lodati'4 e considerati più di quelli che so* 
no ancora lontani mille miglia dal far al- 
trettanto. Va bene che noi amiamo cia-^ 
acutio la patriar nostra, che la lodiamo^ 
che procuriamo di giovarle con le parole 
nostre e con le nostre opere; ma non per 
questo dobbiamo maltrattare quelli che con« 
lessiamo essere superiori a noi i» molti»* 
si me cose. « £ come mai (siegue a dire 
il signor Zanon) e come mai non st 
scuotono dal sonno loro gritaliaoi? a Cioè, 
vuol forse dire > come mai non fanno au<« 
ch'essi -'delle stoffa di seta tauto belle 
quanto quelle de' Francesi? come mai noa 
mveotoBO delle mode , e degli usi , e de* 

gli àbili , e delle galanterie , delle mani- 
itture d'ogni sorta che possano spargersi 
dappertiitlo come quelle di Francia? Co^ 
me mai non iscrivono de' libri che pos» 
tanb rende» la loro lingua cosi universale 
come lo è ora la lingua francese ? Questr 
come mai sono presto detti ; ma chi se 
indagare e scorgere le situazioni o vt^liam 
dire le circostanze attuaK delle nazioni , 
sa altresì che il fare certe cose non di« 
pende sempre dall' ingegno e dalla buoee 
volontà degl'individui d una nazióne , me 
che dipende dall'ampiezza e dalla potenze 
iu^ , e da molt' altre .cose che noe s^no 



arbilrarrie, e poMÌlnK a (arsì per «empuce 
virlù d* iogegno e di buooa volontà. Se 
Boo ai fosse verbigrazra scoperto il Capo 
di Buona Speranza e quindi T America^ le 
arti avrebbero probabilmente ancora il 
seggio e il primato in Italia; ma che pos« 
siamo noi fare adesso, per rimediare a' 
mali che ne sono accioen talmente stati ca« 
gionati da Velasco de Gama e da Cri- 
stoforo Colombo? Pure non ingolfiamoci 
ora in un mare iroppo vasto, e basti que^ 
sto cenno sulla cagione della decadenza 
dell'arti, e delle manifatture ,>. e del com« 
mercio in Italia, e sulla presente impose 
sibiliti nostra di gareggiare co' Francesi ^ 
e con qualcli'* altra nasioae europea m 
fatto d' arti, di manifatture , di commercia 
e di universal sapere. 

Lb^tbba nona. In questa lettera il sì<f 
gnor Zanon torna a dire c^e potrebbe ia^ 
cilmente « provare come tutte le inveii- 
2Ìooi francesi ebbero il loro nascimento 
in Italia ; » ed io gli torno a dire che 
non occorre provare una cosa data per 
concessa non solo dagli Italiani - nta da* 
f^rancesi stessi, com' egli medesimo dimo- 
stra e prova invincibilmente. Fatta V io^ 
troduziooe alla sua lettera il signor Za-* 
noa parla di qoe' merli, che sono ehi^mati 
punti in aria , delle legature . de' libri , e 
di varie macchiue che servono a seminare 
il from^nto. Tutte questo cote sono stalt 
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òrigioftlmente inventate dftg^' luilanì ,' e 
specialmetite da' VeneziaoL Nessuno glielo 
liii^a ; sia con Dio , ma ohe concaiode 

Sueato? Che importia il sapere ii nome 
egV inventori de' punti io aria, delle le-> 
gatiire de' libri e delle inaechine da se-' 
minare il frument^ Esortiamo i nostri 
competriotti a far faDbricare di mplti merli 
ae v'è probabilità di spacciarli, fra gli stra* 
nierì: confortiamo i nostri autori a scrivere 
de' buoni libri, e i nostri libraj a farli bel- 
kmente legare: e chi di noi ha de'icampi, 
si /accia fare d^le macchine per seminarli, 
se quelle macchine possono far doppiare 
il prodotto de' nostri campi ; ma non di« 
aperiamoci a gridare contro chi sa far fare 
de' merli che si c(omprano volentieri per 
tutta Europa ; contro quelli che sanno ben 
comporre b ben -legare de' libri s e contro 
quelli che ;seniinaDO i loro ,'fromeuti eoa 
certe macchine non inventate in cada 'loro. 
Questo è quello che bisógna dire a' no« 
stri Italiani)^ senza tanto istizzìrsi contro i 
sordi «popoli che non vogliono badare a 
loro ingegnosi e industriosi artéfici. 

Lettera decima. Si còntinaa anche in 
questa ietterà sul tuono d'alcuna delle an« 
tecedeati a dire che gl'Italiani sono gente 
ingegnosa , e capace d' inventare non che 
d' inntare , se in Italia e fuori d'Italia si 
potessero vendere le loro manifatture. Chi 
alascane è d'opinione contraria? £ per- 
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cfaé poi:» qiiesto propòsito imbrattare un 

libro che parla ò^V AgricoUuraj delfArii^ 

e del Commèrcio, eoa meotoyare, coinè si. 

fa ÌD questa lettera , il costume che v' ò 

io Venezia di far valutare; dal" sarto la 

stofTa che si vuol comprare da *ua bòtte- 

fajo? Queste sodo notizie che non avreb* 
«ro dovuto trovar luogo- In un libro de« 
corato da un titolo cosi magnifico. Questi 

1>iccoli pezzi di particolar costume bisogna 
esciarli metter in ridicolo al più al più 
da Truffaldino , da Tartaglia sai teatro, t 
non parlarne con serietà e con una ma* 
goificenza dì rimproveri da sbigottire mez- 
zo mondo. 

Ma da una superficiale scorsa da me 
data p«r ora al resto di questa lettera 
decima , e all' altre due che 'compiscono 
. questo tomo, vedo che tutto -continua a 
un dtipresso nello stesso stile ; e siccome 
sento che il minuto ragguaglio dì, ciascuna 
d' esse comincia a infastidirmi e ad . anno* 
jarmi , cosi penso che potrebbe annojare 
e infastidire anche i miei leggitori , oude 
giudico a proposito di risparmiale *a me 

Suesla poca fatica di andare sino al fine 
el tomo, e di avvertire chi ha voglia di 
saperne esattamente il contenuto , che ri« 
corra a quelle; cJie io intanto conchindo 
. il mio giudizio d' esso , con^ dir^" che noi^ 
mi pare eguale in bontà a* due tomi pre- 
cedenti , riboccando, troppo di declama-. 



zioni , di npetittòni ^ ijli digrénlont e <)i 
riUziopì non sempre bene «ntiicchiste. Il 
signor Zsnofi però si mostra sèmpre e Ìo« 
devolmente un campione forte e feroce tri 
favoce della soa contrada; vo|;lio dire uno 
scrittore pieno di buona volontii verso t 
suoi paesani ^ e un galantuomo che far 
quanta fatica può' fare per giovare a' Friu<* 
laoi e a' Veneziani in particolare 9 " e * 
lutti gli uomini in generale. 

Lettera intorno alta cagióne fisica de so» 
gni^ dei P. D. F. F. L. V. In Torino 
j 761 , nelia stamperia Mairesse^ in 4.^ 

l secoli antichi hanno abbondato eguaU 
mente che il nostro d'una cert^ razza di 
scrittori molto malvagia, e che dal copdu- 
ne'^delle genti è oggidì denominata da* 
coHitorii f perchè coloro che la formano 
hanno per la più parte il mal vezzo~ di 
portare il collo un pocolino inclinato sulla 
sp«)la sinistra. Oltre a questo segnale gli 
scrittori collitorti si possono quando tac- 
ciono* distinguere con facilità dagli altri 
uomini a una cert*arìa di viso sempre 
grave come quella per mo' di dire d' un 
somiero di molta età ; e quando parlano 
si riconoscono con agevolezza ancora mag- 
giore, perchè il loro parlare è per lo pia 
un grido continuato ea uniformemente coU 
lerico, non troppo dissimile del venatorio 
abbajàre de' cani. 
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Il mestìero principale dì questi scrìi tori 
collitorli è fippUDto d' inseguire que' pò* 
chi, che sono è giusta rasione a^oti dalla 
gente per fihosofi , e di ahbajar lor dietro 
a guisa di segugi e di bracchi a misura 
cbe lì veggono avanzare con (ranco piede 
pe' Yasti canìpi dell^ difficili scienze. Uno 
studioso e contemplativo galantuomo si fa, 
verbigrazia , ad esaminare la propensione 
de' sensi o la natura delle idee; le prò* 
prietih della materia, o le qualilÀ deli' a- 
Bima y ì' estensione dtfllp spazio , o V ana^ 
piena- de' corpi che per lo spazio s'av- 
volgono; la possibilità o T impossibiiifà di 
questa , di quella , e di quel! altra cosa ; 
ed' ecco subito uno dì questi maladetti 
coUitorti, che salta fuop oalla c^va del^ 
r ignoranza V o dall' antro della prosunzio» 
ne, e che subito gli corre dietro a quat- 
tro gambe , ò ragliando , o squittendo e 
bociandb a quanto n'ha in gola. 

IXa qualcuno di questi scrittori ^ di cm 
v'é sempre stata nel mondo piì!i che me- 
diocre abbondanza, si guardi dunque l'in- 
gegnoso autore di questa Lettera tulla 
Cagióne Fisica d^ Sogni; e si rìcerdi 
che i veri cani sono assai menp pericolosi 
di questi cani per similitudine. Questo au- 
tore sié buttato qui sur un argomento 
alquanto astruso , onde si potrebbe dar il 
caso che un terribile nemico d'argomenti 
astrusi ,. viglio dire il 6nlo conte ritppie-' 
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IH, gli- latrasse dìetrO| come fa all'inglese 

I>efbaiii e al liiapoletaDO Genovesi , che 
hanno aynla la baldanza di iraUare .de' 
soggetti fuori della meotal portata di que- 
sto grave cervello. Gii è vero che questa 
stolta genia non è più tanto da - temere 
a' tempi nostri quanto lo era a' tempi 
audaii. A' tempi andati si sa come i 
Puppieni furono possenti in Grecia , -e 
come astrinsero il povero -Socrate a sor- 
hìfst un buon bicchiere di cicuta : né la 
Toscana si può ancora dimenticare che' il 
suo gran Galileo , soverchiato dall'impeto' 
di cotale ciurmaglia^ ài trovò^ lottando con 
essi, ambe le braccia poste alquanto fuori 
del loro sesto naturale. Quantunque però 
al di d' oggi le faccende stieno un poco 
altramente , e che- gli scrittori collitortì 
non tripudiino e trip tifino più tanto come 
allora, rautore di questa lettera, come dissi, 
vada caulissiino nel trattare questa sorta 
d' imbrogliate materie, non essendo buona 
cosa Taver a far con questi rabbuffati ipo* 
critoni, che minacciano rovina al panteo- 
ue toslo che sentono qualcuno parlare con 
ferma Voce nei s\\q vestibulo. Intelligenti 
panca. Vengo ora alla sua lettera. 

QuesU lettera il P. D. F. F. Tha scritta 
a proposito d'un sogno d'una dama., ve- 
rificatosi poco dopo che fu sognato^ Inda- 
gaudo la cagione fisica del nostrx) sognare 
4'gli riferisce tre opinioni. « La prima é 
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quella , die' egM d' Epicurto , il quale es- 
sendo uno di que' filosofi che non vedono 
o non 'vogliono vedere più di anello che 
vedono, asserivn che tutto quello da noi 
chiamato sognare , sogno , o cagione per 
cui si sogna ^ non esser altro che spettri 
che si staccano continuamente da' corpi 
anche in tempo di notte , e co^ slanciati 
vanno a passar la rassegna scherzosamente 
sotto* le finestre della spettatrice anima di 
coloro che dormono. >' Di questa opinione 
d' Epicuro li P. D. F. F. se ne fa hefFe , 
e a*-/ <:na si dà l'incomodo di confutarla; 
Xo stesso avrei fatto anch' io , parendomi 
molto insussistente /'e di soverchio huja. 

La seconda Cagion-' Fisica de'/ Sogni , 
continua I' autore « sia quella del Yolfio , 
la quale , hencbè più moderna , non pesa 
più della prima; e non temo d'affermarlo, 
non ostante che sia stata recentissimamente 
abbracciata ed insegnata quasi eolie stesse 
parole da un gran filosofo (credo voglia dire 
monsieur di Mauper^uis ), e dà due dotti 
e rinomati letterati, cioè da monsieur Fer- 
mey e dal padre Jaquier. Il Yolfio pre- 
tende aver dimostrato che . tutti ì sogni 
abbiano il loro pripcipio da una setisazio^ 
ne, e che il succedimento delle immagini 
e de' fantasmi sia la cagione della mag- 
gior .durata o continuazione di quelle stesse 
sensazioni , cioè de' sogni tanto imperfetti 
che regolati. » 

BABETTI. 45 
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A ^ufftta /òpiDioee del Volfio il nostro 

Autore si oppone dicendo the « non ca- 
pisce M Yolfio e i suoi seguaci parlino 
delle seosaziopi avute in tempo della ve- 
glia^ o anche in , quelle ricevute e fatte 
Bel tempo che sì dorme. Non capisco co- 
me faccia la sensazione ad eccitare e a 
J>rodurre i fantasmi , e cosa sieno questi 
aotasmi. Non veggo con qual ragione suf- 
ficiente debbano continuare i 'fantasmi a 
succedersi e a moltiplicarsi di numero, ed 
a crescere d* intensione ; e non intenda 
come questa opinione possa renderci conto» 
come mai la prodazione che fa la nostr'a* 
nin^a possa formare de' segni regolati, poi-* 
che questa produzione di fantasmi j(quan-> 
d'anche 'SÌ volesse supporre vera) deve 
giudicarsi fatta senza l'assistenza di quello 
che si chiama ragione , giudizio , volontà 
e libertà; altriroente si vorrebbe stentar 
di mollo ad assegnare qual differenza vi 
sia tra l' immaginarsi quando siam desti , 
dall' immaginarsi quando dormiamo. » 

Confutata cosi Topinione del Yoifìo Tau-' 
tore fa cronologicamente un salto mortale 
indietro» e pone per terza opinione quella 
d'Aristotile 9 cioè che « i sogni. non sono 
altro che le tracce, lasciate nella nostr'a- 
nima dalle sensazioni del giorno. Questo 
antico filosofo (soggiunge l' autor nostro ) 
sappone che ogni qualunque .impressione,, 
dopo che ci avrà cagionata un^ sensazio-t 
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ne^ laaci qualche reliquia o tnccU di se 
•Cessa , cioè della sua forza , quasi direi 
vibratoria. » . ' , 

Qaesla opinione d'Aristotile^ nell'opinio- 
ne del nostro autore, è vera per metà so* 
laroeote. « Ella è appoggiata, aic'egit, sulla 
realità delle sensazioni, e sulla probabilità 
che quelle sensazioni lascino qualche specie 
di traccia deirimpressione che hanno fatta. 
Ma ciò non basta per intendere e spiegare 
i sogni ordinati , onde onesta opinione Ta 
posta anch' essa nella linea delle verità 
apparenti , e non delle vi^rità evidenti. » 

Vegniamo ora noi all'opinione dell' au-« 
tore che per suo dire t^ accosta molto ^ a, 
quella d' ArìMotile. Prima" però di farcela 
palese egli premette queste tre verità, cioò 
« che VI sono alcune cose alle quali pen<« 
siamo e riflettiamo più che ad -altre. Che 
noi pensiamo e riflettiamo più> ad alcune 
cose, che ad altre a proporzione che que- 
ste sono più grandi e più intéressanti^ o 
in loro stesse , o relativamente a noi ; e 
che siccome il sapientissimo autore della 
natura ha fatto il tutto con peso, numero, 
misura , e ragione , cosi sia e debba es- 
sere assofutamente vero e certe che la for- 
za che hanno tutti gli esseri di fare ia 
noi qualche impressione o sensazione , ed 
il numero delle sensazioni è rihattimenti 
delle stesse : siccome ancora il tem,po , la 
dorata, e l' intensione con cui dobbiamo. 
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riflettere, tolto sìa stato fatto ooo certa 

determinata legge tanto nella forza elio 

nel numero» » 

Premesse cos) queste tre tferità^ la terza 
delle quali è espressa cqn qualche imbrò- 
glio di lingua e di sintassi, egli viene fi- 
nalmente a dire la sua opinione intorno 
alla Cagiono Fisica de' Sogni in questi 
lamini. <f Dunque io credo ed affermo 
che tntto quello che si chiama sognare o 
sogno , altro non sia che le idee e le im- 
maginazioni che sono eccitate nella nostra 
fantasia allorché V anima , o piuttosto il 
corpo umano, si trova nella «quiete del 
sonno; e talvolta anche addormentato soler 
per metà ; che sono eccitate, dico, dal ri» 
battimento, di qu^l nùmero di sensazioni 
ed impressioni in noi fatte ed eccitate prima 
ed in tempo che eravamo desti , ma che 
furono per qualunque cagione impedite po- 
ter ribattere in quel preciso numero che 
ciascuna di loro ayrebne ribattuto , giusta 
la natura di ciascuna sensazione. » 

A questa opinione del P. D. F. F. vi 
sarebberp molte cose da dir in contrario, 
e con quella stessa facilità con cui egli ri« 
sponde alle opinioni d'Epicuro, di YoU 
fio e d' Aristotile. Ma questa cosa de' so- 

§ni è di ,sua natura non soggetta ad evi- 
enza , dicasi quanto si vuoici Noi sapre- 
mo come si formano le immagini nella 
mente nostra sognando quando sapremo 
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còme si formano vegliando. Molto yì sa- 
rebbe da dire , e forse al fin del conto 
non ^i direbbe «nulla di vero chi volesse 
rintracciar la cagione ehc' fa sognare al- 
cuni coricati piuttosto sur un Iato della 
persona che sull'altro^ che Ùl sognare ad 
alcuni de' sogpi spiaoevoli o terribili quan- 
do giacciono piuttosto in utia che in un'al- 
tra positura; che fa parlar alcuni or chia- 
ramente ed or confusamente nel sognare; 
che fa uscir altri di letto è passeggiar per 
casa, aprendosi anche gli usci e Te porte 
né più né menò che se vegliassero. Que- 
sti ed altri tali fenomeni del sogno troppo 
difBciI cosa è spiegarli in modo che pie- 
namente soddisfaccia. Qualche effetto pro- 
dotto dall' anima nostra lo possiamo con- 
getturare se non indovinare appieno; ma 
come l' anima nostra operi in tfot , e con 

anali forze muova quésto m queir organo 
ci nostro corpo onde ne siegua questo e 
quell'effetto, noi noi sapremo, mai, perchè 
chi ci ha fatti non ha giudicato a propo- 
sito di. manifestarcelo , e poi ( come nota 
l'autore) ne lasciò detto nel Levitico non, 
ohseivabUis somnia. Io lodo njalladimeno 
una moderata ricerca di eerte verità che 
non sono obvie alle menti volgari, e mi 
pi^ce di vedere il P. D. F. F. fare qual- 
che sforzo per dirci 4{ualche cosa \di mcf 
glio sui sogni che iioQ ci hanno detto al- 
tri : e lo loderei vie più se agli studj fi- 
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sici e meUfisicS volesse aggranj^ere quello 

della propia lingua, e formarsi ùoo stile 
«n pò più to^cisao e un po' più corrente, 
essendo questa sua> lettera soverchio piena 
d'espressioni talora troppo francesi, e ta- 
lora troppo stentate. Ed oltre alla lingua 
oscura e poco elegante ▼' é ancora un al- 
tro 'difetto in quest' operetta : voglio dire 
che Fautore procura tratto tratto 4eK far il 
faceto; ma I9 fa con tanda poca grazia e 
con tanta freddezza che mi nausea. Lasci 
dunque stare le facezie ne' suoi futuri scrìtti, 
che la' natura non gli ha data una fanta- 
sia lepida. Ma^g^ado però queste due im- 
Eerfezioni raccomando la lettura di questa 
losofica cosèrella a' miei leggitori , assi- 
cnrandoli che troveranno in questo autore 
un uomo che si sforza di pensare , cosa • 
di cui abbiamo bisognò grande in Italia, 
dove una troppo ampia turba di Dome- 
nici Manni, d^abati Vallarsi, di Giàmbat- 
listi Vicini , d^- avvocati Costantini e d'al- 
tri tali eterni ciancioni insulsi insulsissimi 
non fanno «Itro che scrivere , e scrivere 
senza mai farò il minimo sforzo per pen- 
eanre prima di recarsi quelle loro sventu- 
rate penne d'oca fra le dita. 



Dei saie delle acque termali di Lucca , 
Trattato di Giuseppe Benf^enuti , <tNt 

' una lettera in cui si descrivono le in^ 
fermità nelle quali convengono le me» 
desime acque , in Lucca i ^58 , in 8.^ 

Questo Trattato, cbe è stato anche scritto 
e pubblicato in latino, contiene UD'auaHsi 
tiioho •ccuratémente e mollo giudizìosa- 
méote fatta da questo dotto medico, del* 
Facque comuoemente chiamate i Bagni di 
Lucca; bagni famosi da molti secoH, è 
frequentati si n^lt antichi tempi che ne* 
nostri , anche da molti priocipt e signóri 
grandi , talora per guarire di varj mali ; 
e talora per godere delle scelte e nume-^ 
rose compagnie d' uomini e di donne che 
concorrono a queili per passatempo e ptt 
diletto; ed lo mi ricordo ancora con go-^ 
sto che on mesto secolo fa me la passai 
lietamente a que' bagpi , mangiando , bie- 
vendo, e cantando, e ballando aSiuii e di 
giorno e di notte con molto amabile bri- 
|ata di persone dell'uno e dell'altro ses- 
so , dopo d' essere stato dalla virtù iH 
queir acaue e de' loro fanghi prestamente 
ffuarilo a una buona ferita fattami In un 
braccio da una bella schioppettata che 
ebbi ronor di ricevere in Fiandra, quan- 
do, seguivo le bandiere del famoso duca 
di Marlbouroug. O che bei tempi erano 
quelli 9 e che peccato che sieno passali! 
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Ma che ci fare ! Chioo({qe nasce e cam- 
pa, bisogna che sia un tempo giovane fé 
ui| tempo vecchio ! Non si può essere 
sempre giovani ! 

L autore di questo bel libretto scusi 
questa scappattina , ^ che la sua esatta de- 
scrizione di que' hagni, e la diligente sua 
analisi di quell' acque ha cavata a forza 
dalla penna d' un vecchione che. talora 
non può star a freno, ed è forza che sie- 
gua gr impetuosi moti della bollente fan- 
tasia. Intanto questo suo libretto sia rac- 
comandato a tutti gli amanti di studj fi- 
dici , e specialmente a que' eignori che 
professano medicina , a' quali sono certo 
che la fatica fatta dal signor Benvenuti 
riuscirà utile e ^adevole, contenendo molte 
notizie smgolariye atte a sempre più per- 
fezionare la scienza di guarire i iporbi che 
addiggono questi)^ nostra benedetta umani- 
tà. Non. faccio un estratto di questa ope- 
retta, perché, come già dissi, parlando di 
un'opera fisica nel mio numero IX, non 
è possibile (ar estratti di certi libri che 
fono per cosi dire tutti sostanza. Cer- 
cando compendiarli non sì fa altro che 
guisstarli. 
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Terzetti scritti ad un amicò d* un poeta 
Frugonianos 

Dite un poco a quel vostro Pretacchione; 
Che quando Tuole far versi per hOzze, 
rion istomachi tanto le persone. 

Non dico che non usi frasi sozze : 
Ma non vorrei neppur eh' e«lì adoprasse 
Certe lubriche immagini mal mozze : 

Vorrei che eon ritegno egli parlasse ; 
Vorrei che il niolle seno e il casto letto 
£ i casti baci da un canto lasciasse. 

G)si procaccerebbe più rispetto 
Alla sua toga, e un certo soprannome 
Non gli sana cosi, sovènte detto. 

Faccia pure scherzar le bionde Chiome 
Sulle guance vermiglie , e -sulle bianche 
Spalle soavemente, io non so còme: 

E batta pure a suo piacer le franche 
Ali , e sen vada a ragionar col fato 
£ parlare per forza lo faccia anche; 

È giacché tanto è a lui concesso e dato, 
L' oscura sede sua prema, e ne faccia 
Uscir più d* UQ oracolo sguajato ; 

Gorra di Dafne,^ nuovo Apòllo, in traccia, 
£ i verdi rami in' cui eia furo un giorno 
Di colei trasformate amoe le braccia, 

Strappi egli pure a suo talento, e intorno 
La chierica sen cinga , onde ne appaja 
Come la statua di Virgilio adomo ; 
* £ numeri a ìnicliaia ed a migliaia 

45* 
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Gli eroi tolti di man del sordo obbl2o 9 

Assassinando, il Gnidi e'I Fìlicaja; ' 

E stiasi a tu p«r tii col biondo iddio, 
£ di man gli tolga 1' aurea cetra 
tempre che di cantar gli vien disio; 

E i nomi altrui faccia volar suU' etra , 
A cavallo a' suoi carmi^ e invidia intanto 
Si rompa 1 denti , mordendo una pietra ; 

Ed in purpurea veste o in croceo maoto 
Vegga scender Imene dalle sfere 
Per la virtù dei magico suo canto: 

Di tai baje n'Infilzi a stio piacere ,. . 
Che lo sfogar io versi la pascià 
Non fu mai finalmente tm mal mestiere : 

Ma da.< pudiclii talami 91 stia ' 
Aìq^ianto luoge 9 e da' lor puri lini 
La Sua poco" pretesca poesia: 
, O noi pure usciremo de' confini 
Della nostra modestia secolare, 
E caoieram noi pur certi latini 
Che zitto a fona lo faranno stare. 
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Aristarco è molto obbligalo a quel signor 
arciprele die se gli mostra tanto parziale : 
ma un intiero capitolo ha da essere con- 
dannalo per un terzetto solo poco ripulito, 
per una sola difficoltà di rima non supe- 
rata con bravura , per *un solo vocàbolo t 
o per una sola frase poco armoniosa o 
poco scelta. Ne' due capitoli del signor 
arciprete v'è mollai facilità di pensare 
d' esprimere ; m* qualche trascuratezza , a 
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dir Tero di poco momento , cbe lì scor<» 
gè qua e 11^ per essi, non permette; al rì- 
gido Aristarco di fame uso ne' subì fogli, n 

■■■' ' ' ■ ' " ■ ' ■ 
^ Il chirurgo che ha scrìtta qoeìla lettera 
al signor Ahtpoio *Savioli smW Uso dei* 
V aceto M^ casi d* idrofobia , legga Y ar* 
viso al pobbiico posto in fine* af nu- 
mero X2u 

YANinoio Eirojo giudichi egli medesiaio 
se il suo poema può riuscire una cosa de- 
gna dell' attenaiooe d'Aristarco quando et 
narra sol sèrio che una hotté cu vino è 
stata annichilata per castigo di chi faceva 
cuocere i fiigiuoli in quel ^ino onde rìo** 
scissero buona minestra. 

Risposta d^ Aristarco ad uno studioso cava» 
tiere del eolìtgfo de^ JNobiii in Parma, 

Vi ringrazio , cortese giovinetto , della 
palliali là che mostrate a miei fogli : mn 
m* é forza dirvi che vi legcele con pòco 
frutto , poiché stampate de versi alt' età 
di sedici anni. Figlio mio, scrivete versi 
a vostra postar ma non li stampate, se 
non volete avere un giorno cagione di 
rossore e di pentimento^ Lo stesso dico al 
vostro amico che ne ha diciottò. Addio. 
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f^."" XIIV. Rovtreào \5 setUmbre 1764: 
egloghe de* migUori poeti latini del i4oo 
e i5oo , in verii sciolti ridotte con tre 
egloghe tratte dal Pope , da Giamhat' 

' tista Ficini^ fra gli Airadi Egerio Por' 
conerò , in Parigi 7764 9 in 8.*^ 

Quousque tandem aòutere , Calilina , 
patientìa nostra ? E sin a auando^ sìgoòr 
abate Vicini illuslrìs^ioio , ciurerà in voi 
questo farore di scrivere de' versi cattivi? 
IVon bastano forse quelle Mime Amorose , 
di cui feci parola iiel roto numero XIX , 
per convincere me -e i vostri pochi leggi- 
tori che non v'è chi v'agguagli nel cotii^ 
porre des4' insulsi ^sonetti, e delle canzoni 
ridicole? Perchè ripubblicaste voi una parte 
di quelle vostre Rime Amorose col nuovo 
titolo ó^ Egeria? Non vi bastava il guada- 
gno che avete fatato dell' arcadico appella*- 
tivo d' Egerio Porconero con que' sozzi 
versi da. vo^ Uccati a forza velia stolta 
Prefazióne a cfuell' Egeria.? Dopo- questi 
massicci errori da voi lipetutatiieiiCe cóm» 
mesisì contro il senso comune^ perchè siete 
voi vecMito ora, signor illustrissimo, a r^ 
provarci con. queste Egu>gh^ in versi sciolti 
ridotta y che siete uno de' magni poetastri 
d'Italia? Bastavano, illustrissimo, signore, 
bastavano le vostre scempiaggini rimate 
perché^ ne fossimo persuasi persuasissimi : 
«on vi occorrevano quest'altre scempiag- 
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gìbì tersìsciohftt^ : non ti OGeonrerano, affò. 

Voi dite che queste Tostre B^gloghe, 
in versi sciolti ridotte ^ sono traduzione 
d' altrettante Egloghe latine composte dal 
Navagero , dal Flamiuio , dal Yida ^ e da 
altri insigni autori del quattrocento e del 
cinquecento : ma con vostra buona grazia, 
signor illustrissimo , questo nbh è vero , 
{tercbé non può esser vero che quegli au- 
tori abbiano scritte in latino le sciocchezze 
che voi aVete qui stampate in italiano, o 
bisogofi dire che voi intendete molto poco 
la lingua latioa , poiché avete cosi per- 
fettamente guasti quegli autori , o resi i 
pensieri loro cosi esangui e cosi misera- 
mente aif-càdici , come appaiono in queste 
vostre sventnrate traduzioni. 

Voi . principiate verhigraz^ia l'Egloga pri- 
ma con questi due visrsi. - 

« Pascete , pecorèlle , si pascete ^ 

Pei lieti ^campi T erbe* teserei le v>. 
E questi due versi voi ne li farete inghiot- 
tire per roba del Navagéro? Ma non è 
ella lina cosa visibile e - palpabile ^ che 
questi due vèrsi voi li avete rubati a una 
qualche poetesca fanciulla di dodici o quat- 
tordici anni pur or^ ammessa per pasto- 
rella nell' Arcadia ? £ chi altri che non 
una cetal fanciulla poteva mai scrivere 
due versi comunali , cosà sfibrati , cosi 
femmineamente puerili ? Oh signor illu- 
strissimo , voi sapete cominciar molto male 
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uo libro d* Egloghe ^ anti ?oi ci vorroste 

ipfibocchiare con le Tostre mensogiiel 

Ma Toi tirate ìnoansi con una costanze 
sempre più poeticamente muliebre « e sm« 
roucchiaie quante più arcadiche frasocce 
potete, perchè le vostre egloghe riescano 
uniCbrmemeote misere da cinia a. fondo: 
ed oltre alle pecorelle che pascono l'erbe 
tenerelle voi venite vi«i eoa le rugiadose 
stille 9 coi teneri agnellini , con la gentil 
zampogna , co' frondeggianti boschi , colle 
verdeggianti valli , con gli scherzosetti ar- 
menti , e col rio che forma un mormorio, 
e coi porporini fiori onde tesserne poi 
vaghe coroide ; e voi folle volare agli au- 
gelli dal faggio all' orno al dolce suono 
delle agresti caone : e quando avete infil- 
zate alquante centinaia di cotali arcadiche 
frasucce in molte misure d' undici sillabe 
ciascuna , vi date ad intendere d*aver for- 
mata un' egloga , e vi lusingate che tal e- 
gloga sarà scambiala dalla genie per uà 
componimento del Navagero ? Oh vate del 
Panaro adorno di luce febea , voi ce la 
vorreste, ficcare ; ma voi non ce la fic- 
cherete davvéro I Noi lo vegghlamo eoa 
gli occhiali , e senza gli occhiali, che que- 
ste insipide smancerie , che questi vez^i 
insulsi ,' che queste graziucce SYSporale 
sono state da vei rubale a qualche spoe- 
tata^ (àftura d' pua qualche fanciulla di 
dodici o quattordicr anni , ammessa por 
ora per pastorella nell' Irrcadia ! 
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Ma IO ttoo Toglìo meltermì dì proposito 
a criticare queste vostre Egloghe in Tersi 
sciolti ridotte » perchè cor voi altri poe* 
tastri la critica è uoa cosa buttata via. B 
perchè dunque ini direte voi « perchè^dou- 
que oe fai tu moto Della tua Firusta ? Per- 
chè viepi tu a palesare i furti da me fatti 
alle giovani pastorelle d' Arcadia ? Per- 
che 9 Aristarco , ti prem' egli lauto di far- 
mi conoscere per ' quel misero poetastro 
eh' io sono ? Volete voi., illustrissimo sir 
gnore , . cb' io \e lo dica schietlamcnle 
questo perchè ? Si ^ ve lo voglio dire, lo 
voglio provare , signor illustrissimo , se la 
beffa , se lo scberfto 9 se la derisione pos- 
sono operare con voi qtiello che la criti- 
ca non opererebbe mai ^ e voglio tentare 
d' indurvi con questi violenti mezzi a non 
pubblicare tolle stampe quell' altre vostre 
pappolate di cui la stólta prefazione a 
queste vostre Egioche ci minaccia. So di 
certo che il puboiicare le 'vostro Rime 
Amorose « e (a vostra Egeria , 9 le vostr' 
Egloghe in versi sciolti ridotte non v' ha 
recato alcun pecuniario profitto, come 
speravate ^ e che questi libri vostri hanno 
danneggiati que' poveri librai che furono 
a forza di ciance ^ di promesse iu dotti à 
farli stampare a loro spese. Ma perchè ^ 
signor illustrissimo, hanno i poveri librai 
a pagar la pena deli' ignoranza e . della 
proaunzione di voi allri auloracci , cbo 
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sieie sempre gente pìent di ciaace e pie- 
na di promesse y quaDdo si tratta di far 
ristampare a spese de' librai le stupidi prò* 
dozioni delle vostre penne ? illustrissimo 
si : voi insieme con una caterva imnsensa 
d'altri arcadi , siete eente incapacissimif 
di mai comporre un libro che rechi quat- 
tro bajocchi nella borsa d'un galantuomo 
librajò. Cominciate voi ad intendermi, si- 
gnor illustrissimo? Io voglio fra T altre 
cose mostrarmi in questi fogli della Fru- 
sta un don Chisciotte de'ljDrai, e voglio 
fere ogni possibile perchè s* illuminino, al 
che non possano più essere fìieilmente gab- 
bati dalle lunghe ciance e dalle magni** 
fiche promesse che voi altri autoracci te- 
pete lor fare quando si tratta d' indurli a 
stampare qualehe vòstra maladetta tiritera. 
Canchero 9 signor illustrissimo! Se vbi ne 
poteste imburchiare qualch*^ altro con le 
vostre ciance e promesse a stamparvi le 
vostre Rime Scelte , le vostre Cmitònette 
Anacreontiche , il vostro Nuovo Salmista 
con i' aggiunta del vostro Tempio di Gni* 
do y e \ vostri Poemetti Scritìurali - eoa 
r aggiunta dei vostri Madrigali , non V è 
punto di duU>io che voi rovinereste il 
méschinello , s'egli fosse anche ricco quan- 
to lo fu ir vecchio Aldo, o l'filzevir; e 
questa rovina delle umane creature non 
s'ha a soffrire iu nessun conto da chi ha 
qualche compassione pel suo innocente e 
sconsigliato prossimo. 
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' Io aT?ert9 dunqoe tutti quanti i librai 
d' Italia a òoo pigUar più per buone le 
Tosire luogbe ciance e le mostre magni- 
fiche promesse; ci)>è a non lasciarsi più 
tirare da quelle a far istanpare a proprie 
spese alcuna delle suddette vostre pappo- 
late 9 perchè se dal passato gli uomini 
prudenti devono ai^ire del futuro ^ lo 
slampare a proprie spese qualche vostra 
novella sciocchezza o rimata o versiscibU 
tata , riuscirà a qualunque librajo dinofi 
mediocre detrimento. So che voi non avre- 
te ti viso tosto abbastanza per assicurare 
alcuno che le vostre Rime, e le vostre 
Egerie , e le vostre Egloghe hanno recato 
profitto pecuniario o a voi o a librai 
che le hanno stampate a loro propria 
spese. ^ 

Ma io mi sono lasciato portar via dal 
mio solito calore di fantasia a scoprire qui 
una mia benefica intenzione verso i no* 
stri librai che forse doveva tener celata 
per magnanimitli. Non veglio tuttavia can- 
cellare quello che mi è ora scappato della 
penna , e voglio tirar innanzi a dirvi che 
anche le tre egloghe rimate, da voi ag-- 
giunte ^ queste vostre Egloghe in versi 
sciolti ridotte, non è punto vero che voi 
le abbiate tri^tte in qualche parte dal Pope. 
Che audacia ! E come potete voi dire un' 
altra cosi spiattellata menzoena in ista ra- 
pa ! Voi non sapete un voeaDolo Inglese | 
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e voi avde anzi aiutato il ▼ostro gìòrato. 
amioo Aganmanlo Briccouio a rìdervi d'uà 
cerio ganiituonio perchè la quel tlaguiig- 
gio pemltaiti«Bte ; e voi avrete tratte iu 
gran parie le vostre Ire egloghe rimato 
dal Pope ? Ma , signor illustrissimo , non 
v'iia egli a esser più alcuna fede nella 
letteraria repubblica ? S* ha egli a diro 
sul sodò che s' intende una lingua , una 
acieusa , un' arte , un mestiero per gab« 
bare il moqdo, e per procacciare de' com* 
pratori a un cattivo libro? È vero che il 
Pope ha scritte in inglese quattro egloghe 
che sono stampate coll'^ altre sue opere ; 
^ma voi non avete tratto , né potevate 
trarre da quelle un solo solissimo verso* 
Le ho lette e riletle^^or ora , e con molla 
attenzione quelle sue quattro egloghe, come 
ho pur lette e rilette le ^vostre 9 e vi posso 
giurare, signor illustrissimo , che voi non 
avete por pensato a pescare ili quelle uè 
il vostro* oisegoo , né i pensieri vostri , 
né le vostre espressioni , né altra benché 
minima cosa. £ voi avete la sfacciatezM 
di dire che una parte di Questa vostra 
scipita ' minestra è roba di quel britaofni- 
co valentuomo? E d' imbrpttargli la fama 
con far credere in induzione alla gente ^ 
eh' egli abbia seccato i suoi l^gitori come 
voi tate i vostri versiscioltando e riroeg- 
giaodo arcadicamente e muliebremente co- 
me fate voi ? Eh , signor illustrissimo^ vi 
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vuol allro che il sacro almo furore delle 
niqfe di Pìndo. perchè la geote scambi la 
vostra poesia per poesia di Pope ? Vi voci 
altro che pregare i zefiri innamorali di 
portare i vostri sospiri ad Egeria ! Vi 
vuol altro che l' afflitta tortorella che piaa* 
gè i suoi perduti desiri ! Vi vuol altro 
che. pregar uà fiore che dica se lontauaa« 
za è morte a uo fido cuore ! Vi vuol aU 
Irò che Sur gorgoghar le fonti , o rinfre- 
scarsi neir estiva acquetta ! Per dlrvela i'a 
somma tutta , vi vuol altro che procurarsi 
de' sonetti in lode, e stamparli poi eoa 
le risposte per le rime in fronte a' vostri 
melensi Ubrattoti onde farvi credere poeta« 
o intepditore della lingua inglese e di Pope! 
Pope scrìveva con invenzione. , con esat« 
tezza di lingua con forza di stile , con va- 
rietà, e con sodezza di pensieri; e voi 
n.on ave|e tanta invenzione quanta n' ha 
un pestello dì pepe, e voi sciìvete una 
lingua mezza fapciulìesca e mézza sgram- 
maticata , e voi non sapete far altro che 
furare asli arcadi più comunali i loro più 
comunali concettuzzi. Ma voi avete im- 
parato dal vostro amico abate Chiari a 
valervi con una baldanzosa medzogoa del 
nome di Pope per dare del peso e del- 
l' importanza al titolo d' un vostra sciocco 
libro ; cosa < che io non vi posso perdo- 
nare se non mi prométtete solennemeùte, 
e da quel tenero innarooralo che siete, di 
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non imparar da on akro vostro ,*mìco al- 
tri mestieri che sono peggiori assai che 
non è quello di svergognare gli autori 
famosi degli altri paesi associanao i chia- 
rissimi nopi loro\ agli oscurissimi nomi 
nostri. 

E qui a proposito di quel BriceoniOj 
come non vi vergognaste voi di appiccare 
a queste vostre Egloghe in versi sciolti ri- 
dotte una lunga prefazione di colui ^ e 
farvi dare in essa dell' illustrissimo? Oh 
la gran voglia eh* io ho , signor Egerio 
Porconero , di dirvene quattro su questo 
proposito I E che sorta a uomo siete voi , 
che soffrite , anzi vi gloriate d' avere il 
nome vostro accoppiato con quello di Bnc'^ 
conio, , di cui parve appunto che il Pope 
volesse parlare quando disse d' uno. 

« Steats macli, spenda little, and has nothing left? > 

Ma non imbrattiamo troppo i nostri fogli 
col nome di quel coso.^ Bastivi ch'io vi 
dica che a dispetto delle lodi date da lui 
in quella prefazione alla signora Egeria 
e air abate Frugoni, né T. abate Frugoni, 
né la sienora Egeria . vorranno cóme voi 
essere chiamati amici e colleghi da un 
Agarìmanto Bncconio ^ e voi meglio di 
molti sapete perchè noU Io Vorranno es- 
sere. Ma bastivi questo per oggi, vita mia, 
e non istampate mai più de' vostri versi , 
vate del Panaro adornò di luce febea. 
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Chiacchiere domestiche ira don Petronio 
Zamberlucco e Arìstarco Sctuinaòue , 
Dialogo quarto, 

D. Pe. e cosi , che dì' tu , gamba dì 
legoo , dì questa lettera che mi scrìve que- 
sto Ottalmo Prosecchio? 

Abi. Dico «che il signor Ottalmo è il 8Ì<* 
gnor Ottalmo. 

D. Pe. Uh uomo schizzinoso cbeiuseij 
Rispondi chiaro. 
^ A AI. Che chiaro 9 e che scuro ? Tu mi 
vuoi sempre far parlare prolissamente so- 
pra ogni bazzecola che tè scritta da co- 
testi tuoi anonimi corrispondenti , e badi 
troppo alle lóro cianc^. Questo Ottalmo 
mi pare uno scolaretto > che invece di star 
attento alle lezioni dei pedante , va ac- 
chiappando le mosche intorno , e le ri- 
Sone con puerile diligenza in una gabbia 
i carta. 

D. Pe. Eppure , se tu mei penpettes^ 9 
gli vorrei rispondere , e mettere ìs^ mia 
risposta nella Frusta , perqhè io non so 
chi egli sia , né dov' egli si stia. 

Abi. Fallo pure, che io te ne do licen- 
za , anzi ho gusto -di vedere che tu pure 
incominci a voler far il critico e il let- 
terato. 

D. Pe. Si ) me ne comincia a venire il 
prurito ; ma , inter nos , .duleissime Fra" 
tsr ^ io noa ha scritto mai per là stampa > 
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e ho paura di fiintti rider dietro come 
fiiQDO cotesti tooi «bali ai^adf; però aiu- 
tami un poco a comporre la risposta. Aor 
zi . . • Sta , sia . . . Starebbe ancbe meglio 
dhe tn^ me, la dettassi. ' 

Aai. NoQ Tuoi altro ? Piglia la penna , 
e scrìvi eh' io detto. 

D. pE. Di su. 

Ari. « Signor Ottalmo mio signore, TOt 
» siete un bel pezzo d'ignorante ». 

D. Pb. Me liercle ! Questo è un parla- 
re un po' troppo schietto ! Non se gli po- 
trebbe mo Gare dell' ignorante , coperta* 
niente , e con qualche bel giro di paro- 
le, senza adoperare questa crudeltà di 
frase! 

I 

Arl O scrivi la ^verità tal quale io la 
detterò , o fatti la tua lettera da te. Io vo- 
glio sempre chiamar pane il pane. 

D. Pz. Tia , via ; detta quel che vuoi ^ 
che io scriverò : ma con patto che pub- 
blicherai o non pubblicherai sulla Frusta 
questa mia lettera , secondo eh' io vorrò. 
Alt ri mente ... 

A III. Sia come ti place, piovano. Scri- 
vi. « Signor, Ottalmo Prosecchio, voi siete 
» un bel pezzo d' ignorante . . . 

D. Pe; D' ignorante. 

Ari. « Se non^ sapete fare delle migliori 
» osservazioni . . • 

D. Pe. Osservazioni. 

Ari. « Sul foglio periodieo^^l mio gam- 
a ha di legno. Va bene cosi ? 
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D< Pft» Dirò Aristarco ioTcce di dire 
gamba di legno. Della d^tta. 

Ari. « Quella vostre osservazioDi s' ag-^ 
a girano troppo suite parole ; ed io vorrti 
» the badaste anzi aUe cose ». 

D. Ps. Oh, me hercle, tu hai toccato 
li punto che mi premeva di toccare! Bè- 
nissimo , Beoissinio ! 

Ari. « Che importa a me che a voi 
«piacciano i vocaboli cuculiare^ gnató' 
9 ne ^ incresciosa , o buttare , e che poi 
n non vi piacciano quelli di modico^ cofn-* 
» puttamenie^ ingo/dontlo ? Forse che que- 
sto mi farà berte un bicchier di meno? » 
^D* Pe. Eh matto ! Quest'' ultime parole 
le lascio fuori. 

Ari. « £ perchè non volete' voi che 
» dal vocabolo ^pagnuolo calesse^ro %\ for» 
» mi nello stile familiare V addiettivo ca« 
1» ìesseresco^ come ha fatto quel Baretti 
I» nelle sue lettere? Voi siete molto sti» 
n lieo ». 

D. Pji. Ottimamente. Ottalmo è uno sti- 
lico me hercle ! 

Ari. « E perchè non volete che un au- 

» tòre nomitii al bisogno il cavallo di; don 

a Chisciotte che si chiamava Ronzinante, 

. » o quello d' Orlando che si chiamava 

» ^Brigliadoro ? a 

D. Pfi. Questo é veramente un bel ca- 
priccio del signor Ottalmo P^rosecchio. 

Aju. « B chi credete voi che vi voglia 
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9 ctedtfe f quando replicherele che lo seri- 
» vere del mìo gamba di tegoo è languido 
» e ipossato miseramente? » 

D. Pb. Povero Ottalmo .se stampasse I 
Me bercle, se n' accorcerebbe i 

Abi. « £ chi v' ha i^alo ad intendere , 
» che la lingua italiana può vantarsi e si 
M vanteria sempre d'esser la più ricca lin- 
» gua del mondo? » 

D. Pe. Ah! E non sei tu qui dell' opi- 
nion» d' Ottalmo? Io credeva che tu il 
fossi. 

Ari. Di questo ne discorreremo poi. Tira 
innanzi. « E chi v' ha detto 9r signor mio,' 
» che Aristarco usi sussiego invece di «m- 
» perlorità? E che volete voi apporre al 
» vocabo,Io vèrsiscioltajo ?» \ 

P. Pa. Questo ^poveruomo non ha ve* 
duta la necessità che avevamo d' un tal 
vocabolo nella nostra lingua che identifica 
una specie di poetastri comunissiini fra 
di noi. ' > 

Aai. « Chi v'ha detto . . . Ma io non ho 
flemma di continuar a rilegger questa no- 
josa lettera di questo Ottalmo. 

D. P£. Deh non ci fermiamo per via. 
Ora che hai fatto il più , fa anche il me- 
no. Detta , detta. 

Ari. « Voi, signor Ottalmo 9 siete reo 
>» di bugia quando, assicurate che Àri- 
» slarco dice d' un uomo non dotato d*a-; 
» nima poetica f:he possa giudicare dirit- 



» tmeote di poesìfi. Rileggete la -lung* 
)» lettera scritta ad .Qoa dama illese, po- 
li sta nel numerò sesto della Frusta , e 
» vedrete eh' egli ha ao«i acremente so* 
» stenuta 1' opinione contraria ». 

D.Pa. Oh questa era quella che- mi 
premeva di dire a questo Ottalmo , che 
ini vuole scambiare le carte in mano. , 

Ari. « Voi poi non sapete il segreto di 
'» quella maggior opera ai stampa., di cui 
» disapproya^ il «ludizio datane da Ari- 
3» starco ; ma quei io è un segreto che né 
)» io né Aristarco vi possiamo palesare in 
» iscritto. Pure so qucll' articolo vi diamo 
» enj|rambi ragione »• 

D. Fa. Cosi mi piace. Dar ragione a chi 
l'ha. 

A ai. 9 Ma toì siete dn bel pezzo d' igno- 
» rante a paragonare la Frusta del mio 
y» gamba ai legno col Decamerone del 
» Boccaccio in fatti di costume ». 

I>. Ps. Benissimo. Qui que^' Ottalmo 
m' aveva messo in collera , e qui gli sta 
m peanello il l>el pezzo d' ignorante. 

Ari. « £ voi siete un presuntuoso quan« 
» do pretendete che Aristarco sì confor-* 
» mi a' vostri frivoli consigli sotto pena 
» dì dismettere la Frusta' per dispera- 
» ziooe », 

D. Pe. Anche questa Yion gli sta male. 
Innanzi. Innanzi. 

Ari. Oh va iniianzi tu, che io non ho 
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più pfezìéàza eoo attesto «operficidricola- 
retto. Andiamo a fare quattro passi nel-* 
V orlo , che il sole è sotto. 

VAgrìcoUura ài Cosimo Trìnci pisiojese* 

In Venezia 1 765 ,. présBQ Girolcuno De* 

• 00 
regni , ut o. 

Per due raffioni è cosa poco meno che 
inutile lo scrivere de' libri d* agricoltura- 
in questa nostra Italia. Una è che quelU i 
quali posseggono di molti campi da far 
coltivare , sono per lo più gente svogliata 
che poco si cura di legger libri di sorte 
alcuna. A che' dunque scriverne per gente, 
che non vuol leggere? L' altra ragione é, 
che fra i contadini a' quali tocca il coltiva- 
re , sono pochissimi quelli che conoscano 
le lettere dell' alfabetOe A che dunque scri<r 
\erne per gente che non può leggere? 

Un costume diverso assai dal nostro 
regna universalmente in moUi paesi a 
uof setteotrfonali , e massime in Inghil- 
terra. Ne' miei replicati giri per quella 
beir isola io ho osservato che non solo i 
contadini sanno tutti leggere con molta si* 
curezza di. voce ^ ma ho notato pure che 
i loro padroni comprano motti libri d' a- 
gricoltura , e poi non solo li lèggono essi 
quando sono in Campagna , ma li regala- 
no anche cum molto profittevole generosità 
a' loro contadini^ cosicché in molte ville- 
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racce CMopola lo ho vedot^ co' miei occhi 
dello piccole bìblìofeche di libri d* agri. 
coltoi^a. Ed ecco una , e forse la princì- 
pai ragione perchè il terreno in Inghil- 
terra è (econao^ quanto Io può essere, di^ 
tutti qne' prodotti. che il suo , clima gli pep- 
mette naturalmente., e perché si è anzi 
trovato colà il modo di violentare lo stes- 
ao clima e di far dare al terreno di qua' 
prodotti che non potrebbe mti dare na- 
turalmente, h' Inghilterra, oenuno lo sa ^ 
è oggidì ridotta a tanta fertuitii , che fin 
V altre cose somministra quasi ogni anno 
una quantità immensa di mimento a molte 
naziobi, e tira per conseguenza a se una 
quasi incredibile somma di danaro, che 
sparso poi per tutta V isola , itaette una 
parte de' suoi abitanti nei caso di atten« 
dere a quelle moltiplici manifatture che 

Sortano m casa loro del nuoyo danaro 
agli stranieri , accrescendosi in tal guisa 
sempre più , aue' mezzi che rendono da 
più d' un secolo il oome britannico si ri- 
spettabile e si glorioso in tutte le quattro 
parti del mondo. , 

L' agricoltura dunque ,. signori miei , ò 
quella che ha principalmente resi .gli abi- 
tatori di quel regno grandi, ^e formidabili 
al segno che oggidì lo sono ; come fu 
quella che negli antichi tempi aveva resi 
grandi e formidabili i Romaici. Ognuno sa 
quanto anche quel famoso popolo fu pò- 
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tèote , alldrqQftitd^ dalfe fok Steilta , o 
dalla sola Sardegna sapeva trarre per Tiya 
forza d' agrìcoUcira sr abbondante copb di 
framento da somministrar il pane a moke 
amplissime pro^ncie. Quel popolo dÌTea-» 
De lo stupore egualmente ette V esempio 
d'ogni successivo secolo e d'ogni succes* 
SITO popolo p come ne divenne poi il lu* 
dibrio tosto cbe abbandonata F agricoltura 
ai buttò in braccio al lusso ed alla volutck 
di quell'Oriente, cbe aveva prima ipggìo- 
gato con tanto indicibife bravura , e eòa 
tante costantissime faticbe. 

Io non ho tuttavia il cervello cosi ro- 
manzesco da voler assicurare i miei coib* 
pat notti , che ritalia nostra. ricupererebbe 
tosto una gran* parte , e forse tutta 1' ao- 
iica potenza , se i nostri signori e i nostri 
contadini si facessero a studiare da buoa 
senno V agricoltura. La potenza d'un pae? 
se non nasce tutta da questo studio; e per 
rendere una nazione grande e formidabile 
quanto lo .fu in diebus illis la romana , e 
qujanto lo è oggigiorno la brittannica , si 
TÌcbieggono anche dell' altre combinazipni 
è dell altre circostanze', sulle quali nofk 
occorre per addessò spaziare o speculare^ 
Io voglio soltanto dire che lo studiare la 
scienza dell' agricoltura duplica é molti- 
plica il cibo a* contadini, e l'entrate a' 
posses^ri de' terreni, e che è perciò "còsa 
piena di maraviglia U vedere quanto pò* 
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cbi dì qae'poueaaori sì ciirino idi sludìare 
questa scienzai , e di renderla agevole e 
coniane per la facilissima strada de' libri a 
esploro che dalla provvidenza sono desti- 
nati a fecondare e a coltivare i Campi 
delle signorìe loro. 

Io, non sa se il signor Cosimo Trìnci 
autore di qu^to libro d' agricoltura- pos- 
sedesse tanto terreno quanto ne posseggo- 
no per lo più gli autori de'librì àe' paesi 
nostri. Appare però da questa sua opera « 
cbe ff* egli non aveva un largo tratto di 
terreno cbe gli appartenesse ^ merìtava tut- 
tavia d'averne una j|>uona porzione, poi- 
ché non si può dire* la multipliciti e la 
diligenza defie osservazioni da esso fatte 
sopra varie specie di terreni » e come . ha 
bravamente notati io questo suo libro tutti 
i modi che ha saputo trovare ^r rendere 
la superficie del terreno produttiva per 
cosi dire a suo dispetto. 

Ma , perchè sar^be una troppo gran 
faccènda il dar qui conto minutamente 
d'o|;ni cosa da lui . registrata in questa sua 
Agricoltura , e cbe prenderebbe più parte 
di questo mio foglio che non gliene posso 
accordare, io mi rìstrìngerò a farne un 
poco di compendio , e a dare a' miei leg- 
gitori la più chiara idea ch'io potrò delle 
varie materie che contiene, sparando che 
fra essi ve ne possa .essere alcuno voglioso 
d* approfittarsene. 
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Il «gnor TrÌDci comincia il suo libro 
con un Discorso generale dell' agficoltura. 
In questo si mostra che^a non ?'è terra» 
per meschina eh* ella sia ed avara , da 
cui non si po^sa. trarre qualche frutto ; » 
si spazia su i varj vantaggi che possono 
derivare agli uomini dalla coltivazione; si 
la un dettaglio di varJ terreni e dell' aU 
tezza di ciascun d' essi ; s' insegna a ri- 
durre il canape a tal finezza ', che s' asso- 
tnigli al lino-; si parla d'una tela che si 
potrebbe fare con V ortica , r fors' anche 
più forte 9 dice V autore , di quella di ca- 
nape » ; e s' accenna quindi la necessità 
di non aggravare soverchio i villani con 
l'imposte 9 onde possano aver coraggio e 
modi di fidoperarsi a pubblico vantaggio. 

A questo discorso il signor Trinci ha 
aggiunto quasi a foegia di poscritto « quat- 
tro nofassime generali da praticarsi nella 
biiomi agricoltura » , e sono queste. 

Massima paima. Bisogna mettere il suolo 
della terra in positura tale, che non possa 
facilmente <^sere portato via dall' acque 
piovane e superficiali e renderlo .sano dalle 
sotterranee quando di sua natura non fos- 
se; e nelle pianure che restano troppo 
basse e soggette alle inondazioni è neces- 
sario trovare il modo d' alzarle « ò come 
altri dicono di colmarle , pigliando le tor- 
be dall' eterescenze de' fiumi o torrenti pfà 
vicini f dalle quali se ne ricavano utili dt 
grosse conseguenze. 



SfcoNDA. Si scelf^a e sì metta la terra 
più attiva e migliore intorno alle barbe 
delle piante , in maniera cbe posaa fapiU 
mente subito darle tuftto T incremento ; e 
* queste sì scelga ab altresì i:apaci ^ e si 
piantino in modo che possaqo immediata* 
mente pigliarla coUe lòrjo barbe ^ella Mag- 
gior quantità possibile. 

Terza. Si tenga la terra eoo la lavora- 
zione in continua attività, affinché il ni»- 
trimento e lo spirito resti più anticipata- 
mente che sia .possibile impiegato a bene- 
ficio delie piante è delle seteienze ; né se 
ne perda mai neppure una minima parte 
inutilmente. 

Quarta. La terra non resti mai òtiosa , 
ma sempre piena di quelle piante , e xli 
quel^ semenze più proprie , più sicure « 
più utili, e che portano 'seco meno s|>esa 
e ipeno risico. 

• 11 libro poi è diviso in. dieiotta* Trattati^ 
e ogni trifttato è divisa quale in più ^ e 
quale in meno capitoli^ secondo che il tuo 
argomento richiedeva. Farò qui F enume- 
razione degli argomenti d' ognudo <fì -quei' 
trattati. 

Il primo trattato è delle f7<ì. ^ 
Il secondo. MI' Vve e de^/^iW. 
Il terzo. De' GélsU 
Il quarto. Degli . Vlwu 
. U quinto. Delle Piange deifichi. 

• 11 sesto. -Delle Pera. 
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Il se^inMk De' Castagni. * 

U ottayo. De' CiriegL 

ì\ dono. Degli uigrmmi., 
. lì decimo. Degl' Imaesii. 

V uodecimo. l>e\r Arare , e del S^mi» » 
ìlare, 

11 duodecimo. "De* Cocomeri., 

Il decimoterzo* T>e* Lavori ^ Semente^ 
Posature ed altre coae che acOMlono mese 
per meàe. 

Il decimoquarto. Ve' Cavalieri (cioè de' 
bachi da seta). 

Il decimoquÌQto. Della coltivazione de' 
Morari. , . ' 

Quésto Trattato decimoquinto essendo 
sullo stesso argomento che il Trattato ter- 
so )'m' è venuto sospetto che qualche edi- 
tore ve r abbia aggiunto pejr accrescere la 
«ole del libro e renderlo eosi un po' piùr 
caro nel prezzo ; o forse 1' ha fatto per 
.pura ignoranza , non intend^do il veca-» 
lolo toscano gelsi usato dal Trinci , ch^ 
equivMc al vocabolo veneziano morari. 
Vedo dallo stile che questo Trattato de- 
cimoauinto non è del Trinci , ma d' un 
qualcne scrittore veneziano , perchfli òltlse 
al dire morati invéce di gelsi o mori 
dice anche fon^o invece di profondo , 
ghiara invece dì ghiaja ^ e altre simili 
cosucce, di cui in un libro di questa 
natura io' fòccio poco caso. Poteva però 
quel signor editore avvertir i legglìpri di 
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.^fale Sila Aggiunta , che sul totale, qqh è 
cattiva^, e non Toler. far. passare furtiva- 
mente l'opera d'uno per opera d'un altra 

Il decÌTDOÀesto^ è iutomo alla Coltiva" 
^one delle ViiL 

11 décìtnosettimo. Sopra la Coltivazione 
delle ^epi. 

W decimottarq. Sopra la Coltura del- 
VApi. 

Il parlare d' ognuno di questi trattati , 

come dissi , è cosa che non si può fare 

in questo fogh'ò, perché ne piglierebbe 

troppa parte. Se* im guafehtg mio leggitore 

jè amante d'agricoltura) gtiènè, ho detto 

Suanta basta , registrando qui 1 argomento 
i que' diciotto Trattati. Io non voglio ag- 
giunger altro intorno a questo libro « se 
non ctie sul totale mi par degno se ne 
iàccia uso , e degno d' essere regalato da 
un possessore di terreni a qualche suo 
villano amico dell'alfabeto, che imjparerà 
certamente da esso qualche cosa di utile. 
Ho' Dttlladimeno paura che onesta mia e- 
.«ortazione debba essere Tolta solaUiente 



Hgli abitanti di Toscan», e non ^a tutti 

fr Italiani in generale, perchè questo li- 
iro è scritto bel dialetto di Pistoja ; e quel 



dialètto non può essere inteso dall'Alpi si- 
.no.in fondo della Calabria. Non. tutti i 
vignaiuoli d'Italia , per ino' di dire^ in- 
tenderanno fòciìmente di che uve parli il 
fìgnor Trinci qnando parla dell' uva €t- 
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DBJola , dell' uTa Claretto di Fniieìa, dei- 
i' uva Lonza , dell' uva Dolcipappola , o 
Mammola , o NavasiDa , o Raffacncello ; o 
lettre uve nominate in questo libro , che 
forse non si coltivano comunemente fuori 
di Toscana , o che se fi bì coltivano sono 
^ nominate con- ahrj nomi. Questo però noa 
ik il solo svantaggio che hanno i varj po- 
poli d' Italia , di non intendersi gli uni 
cogli altri quando nominano cose sostanti- 
ve ; e questo loro svantaggio si rende 
quotidianamente maggiore, mercè il pazao 
scrivere di certi filosofastri ohe tuttodì fic- 
cano nelle. loro arìecchinesthé opere d'in- 
chiostro un móndo dì brutti vocabolact» 
tratti da' loro rispettivi dialetti; e come se 
questo noti avesse anche a bastare per 
toglierci ogni speranza d' un» lingua che 
ci sia universale , interturdano (vocabolo 
fabbricato alla loro moda) interfatdanù 
quelle loro opere di parole e di frasi ru- 
bate a' Francesi aflioe di costringerci ' a 
studiare- la lingua francese 9 per pòrci in 
istato d' (nten^re le cose scritte nella no- 
stra. Maladetti filosofastri] 

A questa jÉgricoUura di Cosimo Trinci 
è stato aggiunto in questa edizione un 
Trattato sopra la Colti^atione della fiU^ 
scrìtto da un monsieur Bw/ef , e un altro 
Trattato sulla stessa materia ^i Marco 
Bussato da Ravenna. 

£ come se questi due Trattati non fos- 



lero stati abbiistanca per ingrandire 11 vo- 
iuTiie, TI ai 6 anche aggiunto ii Manuale 
t)e' Giardinieri éì F, JlgóMino Mandirola^ 
con alcune Memorie intorno La Ruca da' 
Meli M 3Ìpnor Zaccaria BetH^ già da ifte 
mentovato in uno de' miei j^retedenti nu- 
meri. Tanto la lettura del Manuale quanto 
della Roca può essere profittevole ad uno 
studioso agricoltore. . Bisogna però eh' io 
avverta qui il mio lettore, che Rajea é uà 
vocabolo non so di qiial parte d* Italia , 
che non significa. JEV&a nota^ come lo 
apiega la Crusca , ma cbe é qni adope- 
rato dal signor ^Zaccaria pel. vocabolo to- 
écauo Bruco; e i bruchi sono in Terona 
chiamati Buche ^ in Yen^ia Ruttale^ in 
Piemonte Gate , e in altre parti d' Italia 
hanno altri- nomi ; ma chi non vuole scri- 
vendo si^rvirsi della lingua toscana in certi 
casi , dovrebbe almeno dirci cotpe si phia* 
mi it^ Toscana quella tal cosa di cai vuole 
scrivere ^ acciocché ricorrendo al Vocabo- 
lario possiamo capire quale è la materia 
di cui scrive. Come , senza essere verone*- 
se , si può egli sapere che chi scrìve^ delle 
Ruehe scrive de' Bruchi ? Mi si risponde- 
rà che questo Trattatello è scritto solo.pe' 
Veronesi, e non per gli altri popoli d' I- 
lalia. Benissimo. Si poteva dunque 'scri- 
verlo tutto quanto nef dialetto di Verona , 
che cosi sarebbe riuscito sempre più in* 
icUigibile alla gènte per cui lu scrìtto. 
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. 11 fcgoente fqMuxio dj Lettera scrUia 
da uno zio tornato da lontani paesi ad una 
sua bella nipote mi par diegno d'aver luo- 
go ne miet fogli. 

«t In questa nostra vigliacca Italia^ Clotil- 
de 1)0 ia , \' è pur troppo il brutto costu- 
me y cbe quasi nessun uomo sa accostarsi 
ad una donna senza tosto noh le parlare 
sfacciatamente d' inpuro amore. Gh' ella 
sia vergine, cbe sia maritata ,, cbe sia ve- 
dova, un po' di gioventù basta percbè 
venga dannata a sentirsi susurrare negli 
oreccbi mille slomacbevoli cosacco da cia- 
scun uomo. Questo , Clotilde mia , non è 
possibile cbe doQ sì<^ anche stato più^^olte. 
j1 tuo caso , tanto è eeoerale nel c^rrottr 
tissimo paese nostro la moda di cosi in* 
sultare la muliebre verecondia. /£ non è 
troppo possibile che il discernimento ab- 
l>ia in te percorso di tanto gli anni , che 
tu abbia pplulo rispondere col doyuto sde- 
gno e risentimento ogni volta che all' iòe- 
aperienza tua saranno stati fatti di questi 
alTrooli* Ora però che j]uattro lustri sono 
venuti insieme col tuo afifezionatissimo.zio 
in tuo soccorso, chi ardirà più di cosi vi- 
lipendere il tuo intelletto senza sicurezza 
d^un bando immediato e perpetuo da te? 
JDa te che sei giovane come £be , avve- 
nente come Flora^ grande come Giunone ) 
e di nobil indole come Minerva ? Chi ar- 
<lirà piCk profanarli 1' udito con un solo 
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liberp motto ora eh' b. t' ho stmppata la 
fascia della semplicità dagU occhi , e resati 
accorta della violazione che gli uomioi 
fanno a quel rispetto che debbono alla 
parte onc^sta del tuo sesso quando ardi- 
scono di farvi di qUe' discorsi the non si 
debbono sofTrire se non^ dalle più sfrontate 
meretrici? Non meritarti, Clotilde mia, 
con una vile condiscendenza alla moda 
enerale, non meritarti > che da questi ri- 
aldi uominaccì ti^ sia contaminata la pura 
xnente , e guasto il cuor generoso ». 
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Conchiudiamo Tanno con un breve, 
Jbiatzarr» e leggiadrissimo Osservatore del 
«ontt Gasparo Gozzi. > 

« Verrà uno, e dirà» Yuoi tu scrivere? 
Io bo/un bello argomento alle roani. Odi- 
lo. £ mi narra una cosa. Quantunque la 
sonami piaccia affatto, coi^viene ch'io 
faccia buon viso , altrimenti n' avrebbe 
collera , ma non giova , perché noi si 
sdegnerà ^ quando non veda c^'io Tabbia 
scritta. Tanto era eh' io, non gli i^essi usata 
auella prima civiltà sulla faccia , e aves9Ì 
oetto pane al pene , come in effetto mi 
dettava la coscienza, lo son più presto 
malatticcio che altro: e tuttavia non man- 
giando e non bevendo soverchiamente, 
^è facendo altri disordini di. quelli che 
danno il croRo tal temperamento dell' uo- 
mo , uè essendo per • natura mal condii 
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EioDato di viseere, né di sàngue, non possù 
indurmi a crédere, che altro mi renda cosi 
malsano , fuorché il fare per cj^ihà quello 
che non vorrei, tacere «Quello che vorrei 
dire, e parlare di <|Uiello che non yorret 
più volle in un giorno. Io4ion so perché 
il contrastare cosi spesso alla propria vo- 
lontà ^ non dehba fare qualche alterazione . 
nel .corpo, come la fanno tutti gir altri dis- 
ordini. Di qui viene, cred^'io aucora, che 
parlo poco. Non so come facciano alcuni, 
i quali, tengono nel cuore e net capo pia 
cose ad un tratto ; e traggono fuori , quasi 
da una borsa , quello che vogliono. Anzi 
quello che. mi pare più strano si '^è , che 
ne cavino quel che noù hanno deutro. lo 
vedrò ubo il quale ha una malinconia nel 
cuore che 1' amnMizza , e trovasi in com- 
pagnia di chi gli narra qualche frascheria, 
« rìde ; per coàapiaceoza ghigna anch'egli, 
e risponde al pnmo con una facezia. In 
qual parte della borsa ayea egli"la fecezia 
^osi pronta , ^'egli é pieno di iri^ezza? 
Una vedova sarà allo specchio da sé e mi- 
rerà cóme le quadra bene il bruno arre- 
tcatole quel di per la morte del maritò. È 
piena di sé, contenta del ves-tito nuovo 
che le rialza la carnagione perch' è bian- 
ca. La sua apparìscenza l' empie tutto l'a^ 
«limo, tutta la lèsta. Il cameriere le^ an- 
nunzia Ebe vengono persone « visitarla ; 
"ed ella, ripiena dei primo pensiero, par- 



lerà colk miglior grazia dc^ mondo del 
suo gran dolore , e mescolerà le parole 
coD'Ie lagrime», lo eiTetto, io credo che la 
' lingua sola , senza ì' ajuto dei cervello ^ 
possa oggidì anch' essa dire quello che oo- 
corre^ perché altrimenti io non saprei in- 
tendere come si potesse* ragionare cosi dis- 
persamente da quello eh' è di dentra O 
veramente, contro a quanto Q'hanno detto 
'gVi speculatori della natura i pensieri non 
sono più nelFintelletto , ma volano per 
r aria , e ce li tiriamo respirando ne^pol- 
Énoni , e li mandiam fuori. Il che quasi 
quasi sarei tentato di credere, e forse lo 
potrei provare. Oh ! non sono forse state 
provate Cose , che nel principio pareano 
più strane di questa ? Dappoi in -qua per 
^esempio , che. fu fatto il mondo , è' stato 
parlato sempre*. Le parole non sono altro, 
che tante veslicciuole , come chi dicesse 
>vescichelt){ , che rinchiudono un pensiero. 
'Quando sono uscite dalla lingua , la ve- 
scichetta percuote neli' aria : oh Ir tion si 
-potrebbe dire che si rompe, e ut queHo 
scoppio ch^^e ognuno? Il pensiero sve- 
stilo dove n' andrà ? Rimane per V aria, 
a svolazzare. Immagini ognuno qual tur'* 
bine di pensieri si deve aggirare hitorno 
« ndi dappoiché si parla al mondo. Io 
non l'affermerei per certo, ma molte 
cose mi fanno dubitare che si parli og- 
gidì co' pensieri che vengono dal di fuo- 
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ri. L' aoa , die non •' ode nm cosa ^e 
Aon sìa alata detta ; e questo è aegno che 
ai parla co' pensieri degli altri ; V altra ^ 
che spesso s' odono persone a favellare con 
tanta confusione, che non sì potrebbe dir 
altro, se non che tirando il fiato ingojano 
que' pensieri che vengono , e li cacdano 
fuori come ne vanno. Si potrebbe anche 
dire , che di cosi /atti pensieri sia tanto, 
piena 'l'aria, che caschino in ogni luogo ^ 
e principalniente ne' calamai , dove si rav- 
viluppano nelle spugne, e ne vengono 
poi tratti fuori dalla . punta della penna ; ' 
poiché an^he glj scrittori per lo più fan* 
'no come chi favella ; e e' è chi scrive 
quello che altri ha scritto, o detta in modo 
che 'non s' intende. So benissimo che mi 
6Ì potrebbe faire qualche obbiezione , per«- 
chè molte, ne vanno per l'aria anche di 

Suèste, come d' ogn' altra materia; ma non 
iffido però , che non ci volino anche le 
risposte e gli scioglimenti. Potrebbe na- 
scere un dubbio, per esempio, perché It 
^onne parlino più de'masbbj;. S'egli fosse 
vero che i pensieri volassero per i' aria , 
come io dico , per qual ragione n' avreb- 
be ad entrare in .eàse una maggior quan- 
tità che negli uomini qaando tirano il 
fiato per favellar^ ? Rispondo , che e' è 
diversità fra. pensieri e pensieri, e che 
4ina mjnor quantità ne cfee di necessità 
•entrare dì quelli che sono di maggior im- 
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p0rUon ., e per 'conMigueiiu più grossi , 

Sitali sono quelli che co' loro più ga^liar- 
i polmoai tragffono in se gli uofDJoi , di 
que delicati > è fini pensieri che si trae- 
gODO le femmine in polmonCelli men yi^ 
jgorosi- nel ventilare, rer altro Tobbiezio* 
ne non ha fondamenta, e la mia disposta 
fu piuttosto per dir qualche ^oaa ^ che 

Serchè in «lìetlo abbisognasy^e. Ho. udite 
enne a parlar poco « e uòmini molto. Ho 
sentite femmine a favellar benissimb di 
cose importanti e gravi, e uomini di mi- 
nate e di nessuna sostanza ; sicché anche 
questa opposizione non istà salda al fnar- 
tello. E per maggior prova della mia opi- 
nione, ho fatto spenenza che » questi 
giorni cosi piovosi e umidacei > ognuno è 
inalinponico , e appena s'è'po^to a sedere 
che pare addormentato ; laddove quando 
aono, i tempi asciutti , e que^ bei . sereni 
cosi viti , par che ogpuno si conforti a 
•diiaccberare ; e quésto è indizio che en- 
tra l'aria. in corpo respirata più grossa e 
più tarda , e quanto essa tien più di luo- 
go e più tarda va, tanto men v'entra di 
pensieri, i quali ali' incontro, con la se- 
rena , agile è sottile, trovano più eapacità 
dentro > e maggior ^prontezza auentrata. » 
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Ari$Uireo Seannabue a^suoi partigkinL 

Esseildo qpeltto il oomero, coti cui si 
dà fine al rrìmo Anno Frustoterìo , io 
dovrei coticfaiudere queste mie lucnbrazio^ 
ni con un beliiÉsimo complimenta di cora- 
miftto sHe signorie vostre , dqu tanto per 
conforinarci al comun costume di chiun- 
que "scrive cose periodiche^ quanto per 
accaparrar^ la buona volontà e il favor 
vostro a que' fogli che m' apparecchio a 
pubblicare nel cono dell'anno venturo^ 
£ chi sa che più d'uno dì voi noa ab- 
bia anche sollecitata col desiderio la stan^ 
pa di queste mie ultime psgiue ^ aspet^- 
^ando impazìenteinente l'ora di sorbirsi a 
belP agio una buona parte d' un ben stu- 
diato rinmiiamento dal vecchio Aristar* 
co a' SUOI partigiani ? 

Quantùnque però io mi picchi di sa<- 
pefe assai bene la scienza della bella crean- 
za , e quantunque io soglia prìncipalmenta 
distinguere gli uomini barDarì oagli uo- 
mini' non. barbari col solo misurare la 
maggiore o minor quantità che ne ade- 
prano' nel loro domestico trattar insieme 9 
non credo contuttociò d* essere nella stret* 
ta necessità, partigiani miei 9.- di cavarmi 
il turbante, e facendovi un turchesco pro- 
fondissimo salamelecch'e mostrarvi la calva 
eiaìA della mia bella zbcca ; anzi se ve l'ho 
a dire, io sono propio risolutp in q^9Sta 
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opinione I che secondo ì detUmì dell» 
bella creama , a voi tocchi U rendermi 
infinite grazie dell' incomodo pi& che me- 
tliocre da me pigliato ne' dodici passati 
mesi per mettere tanti di toi in istato di 
gindicar dritto su moke e molte materie, 
per avervi somminìstrjiti i veri modi di 
tare i quamquam addosso a. qnell' immen« 
sa ciurmaglia di scrittori , che , come ho 
detto pia volte 9 ammorbano e vituperano 
la patria vostra con tante farraggini d*in« 
sulsissuni versi e di prose ricadiosissiAie. 
La bella creanza, signori, miei, è una 
^osB lodevole e piacevolissima ; é una cosa 
utile e necessaria ; ò una coSà che distin- 
gue guanto l'arti e le scienze > colti abi- 
tatori d'Europa da' rozzi selvaggi d'Africa 
6 d' America ; ma la bella creanza non 
deve perciò essere sagrificata alla giusti- 
zia , e non deve farci tributare de' rendi- 
menti di grazie a: coloro da' qnalr ne dob* 
biamo anzi aspettare e pretendere: altri- 
nente ella diventa in tal caso adulazione, 
cioè si scambia di virtù in vizio : ed io 
Dòn voglio rendermi colpevole di - cosi 
sozza metamorfosi. Tocca dunque a voi , 
signori miei , a ringràj^iare il vostro va- 
loroso compatrìotta de' benefizi che v' ha 
fatti , aprendovi pian pianò la mtspte, e 
rendendovela chiara più che non era pri- 
ma , esponendosi perciò con non mollo 
ardimento al pazzo Airore di tante etuli* 
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D8ja d' acerrimi nemici delb rsgiooe, eb« 
taDto vale quanto dire al pazzo furore di 
tonte centinaia d'acerrimi nemici mostri. 
. A ristorco però aspetto , come la giu- 
stizia richiede^ che toì gli diato quella 
prova di gratitudine che é forse la sola 
nel poter vostro di dargli per contrac- 
cambio di quello che ha fatto in vostro 
vantaggio: cioè aspetta che sliate bensal- 
«K e serrati anche per tutto Fanno pros- 
simo sotto la sua trionfale bandiera, e che 
non vi lasciate punto smuovere dì quivi 
dalle sciempiate grida degli Ajlelasti A na- 
scali , dal maUffUò squittire de' Filologuz*- 
zi Etruschi , dal nojoso crocitare degli 
Anti-Derhamili , dal goffo grugnire degli 
£ger| Porcoheri , dal latrar bestiale degli 
Agarimanti Brìeconii , dallo stupidissimo 
belare de' Pastorelli Arcadtt:i j~ e dall' ur- 
lare non meno spaventevole che ^ ridìcolo 
di que' magri filosofastri , .che in tutto ii 
corso de'dodici passati mesi hanno con 
tonta perversità cercato d'assordar gli orec- 
chi e d' intronare il cervello al ^ vostro im"- 
perturbabile settuagenario campione. 
' A tutto questa spregevolissima genia , 
signori miei, voi non avete punto a ba- 
dare in tutto il dorso dell' anno venturo , 
caso che continuassero a menarmi intnr- 
no quello stesso schiamazzo che mi me- 
narono dacché cominciai a pubblicare que- 
sti miei fogli sino al di d'oggk Laseiateli 



por far mmore , signori miei : ktctateU 
pare ftmaiiìare e fremei} quaato Toglicmo 
ooqtro le mìe. dritte massime e buoni do* 
(Cimenti , e statevi saldi e serrati alla pre« 
fiité bandiejfa 9 guardatido solo alla rad- 
doppiata forza del mio erculeo . braccio , 
che vibrerà con sempre maggior furia la 
formidabile Frusta per tener coloro lon« 
tani dal nobilissimo tempio del sapere. 
Oh cospetto di Bacco,, signori miei, io 
m' adoprerò io siffatta guisa nel prossimo 
anno , che forse impedirò loro anche la 
«trada di profanare con le loro letterarie 
8{>orcÌKÌe le mura esteriori e 1' ampio ve- 
stibulo di quel nobilissimo tempio! 

Ma la povera generazione de nostri cat- 
tivi scrittori ( mi dirà alcuno di voi ) non 
ba poi altra forza se non quella che de- 
riva loro dal loro immenso numero; e 
perciò il debellarla , checché te ne paja 9 
Bon può riuscire soverchio difficile , traW 
tandosi massimi; eh' eglino habno a fare 
con un critico ehe ha una gamba^ di le- 
gno. I critici che hanno una delle xlne 
gambe a quel modo, quando s'avventano 
a un esercito di aattivi scrittori , ai pos- 
sono, comé^ognun sa, paragonare appunto 
agli sparvieri armati d aitigli acuti come 
lesine , e di becchi forti come tanaglie, 
che si scagliano sur una nuvola d' inermi 
pastori , e di timide lodolette. 

Zitto zitto ; risponde freltolosamenCe l'o* 
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nesto dùù Petronio npttro. Questo stesso 

Seosìero è eziandio venuto sotto 'A cranio - 
elle nostre ^cùorie : perciò il nostr'uomo 
dalia gamba di legiio s'è risoluto (contro^ 
l'avviso mio però ) di rendere 1' impresa 
sua. un po' più malagevole che non è stata . 
sinora. E eoe ha egli pensato di fare que* 
sto paragone dello sparviere per renderà 
la sua impresa più malagevole ? Oh ! Egli 
ha peosato di mettersi anche a tartassare 
alcuni di quegli scrittori che sono còrou*. 
aeroente 9 (o come dic'egli) abusivamente, 
chiamati scrittori de' buoni secoli. 

Partigiani miei, non vi. sbigottite a que- 
ste parole del nostro^ don Petronio , e non 
aprite tanto quelle vostre bocche per lo 
stupore; che S0 ne' fogli passati mi riusci, 
focile il convincere una metà dell'Italia 
ebe la maggior parte de' nostri moderni 
sono scrittori cattivi^ mi riuscirà egual- 
mente . faqile ,il convincere 1' altra 'ineià ^ 
che la maggior parte de'v nostri scrittori 
antichi non sono gran faUp migliori de' 
moderni ; e lasciate venire Hlineise di geb- 
aajo, cìie nel prinao nuti^ejtò da pubbli- 
carsi >iu quel mé§e vi»far6 forse toccar 
con mano , - cominci/indo a vagliare al*_ 
quanto .le Rime^^dì messer Pietro. Bembo , 
che il trov^^e tanti spropòsiti e tante 
sciocchezze negli fritti -de' nostri^ antichi, 
non è egli sicuramente una MUontagna da 
spianare. Molte cose pajouo in letica dif- 



fiali) che poi io {Mralica softo piene d^ s* 
geVolezza; Per ora non' Vo^io dirvi di più 
su jc|oesto proposito. 

. Ma perché ^l fia del conto la critica 
non è altro 'c|ie «ina cosa sempre uni* 
forme* y da cui, per cosi dire, si sente 
sempre cantare ogni canzone sulla stes- 
s' aria , e ripeter sempre sul medesimo 
tuono che questo (è bene, e questo è ma- 
le-; che questo è dritto, e questo é torto ^ 
che questQ è utile, e. questo è dannóso;' 
e perchè i viri sapientissimi della nostra 
Italia non vogliono in mòdo alcuno ac- 
conciarsi . a questo uniforme dire , io ^o 
fatto disegno, signori «liei , di allargare 
alquanto i limiti ne' quali ^mi sono finora 
tenuto , e di recare ne' miei Tuturi fogli 
qualche cosa che non sia semplice critica; 
ed. avendo osservato che qualche superfi- 
ciale notizia da me accidentalmente data 
ne' «fogli .pascati di qualche autore fore- 
stiero ,non«è riuscita discara a molti leg- 
gitori delia FruAa , ho pensato che T^- 
largameoto del mio. disegno consisterà nel 
regalarvi in ogni mio futuro, foglio di 
qualche ragguaglia si delle opere che delle 
persone d'alcuni de^ più celebri letterati 
d' ohramonti , e specialmente de* £rancesi 
e degl'Inglesi. 

Siccome • però io mi sono replica|tfmente 
avveduto j^a tanti francesismi tuttora sparsi 
in copia magna de' nostri moderni ne' lo- 
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ro libri, che h lingua francete è già co* 
mùfiisainia fra di noi ; «ed essendo aoehe 
convinto della nostra nnÌTersale snerva- 
tezza di scrìvere, che la lingua inglese 
non è ancora troppo trita nella nostra 
contrada, ho risolulo nt tali miei foturì* 
rag^agli d' auton e d'opere 9ltraniontatte 
di .estendermi più assai su quelli e quelle 
d' Inghilterra , che non su quelli e quelle 
di Francia ! Oh che bella cosa se mi ve* 
nisse fatto di svegliare in qualche nostra 
scrittore la voelia di saper oene anche fa 
lìngua inglese? Allora si, che si potreb? 
bono sperare de' pasticci sempre più ma- 
l*avigltosi di vocaDoli e di modi nostrani 
e stranieri ne' moderni libri d' Italia! E 
quanto non crescerebbono (|uesti libri di 
pregio , se olire a que' tanti francesismi 
di cui riboccano, contenessero anche qual> 
che dozzina d' anglicismi in ogni pagina ! 
Corpo deir ippopotamo , V come dice Bri- 
chella , quésta saria bene' la strada di far 
impazzare totalmente coloro che vogliono 
pur leggère i nostri libri moderni senza 
prima darsi l'incòmodo di rendersi lin- 
guisti perfetti. 

• Come vi garba , signori miei , questo 
mio pensiero? Gradite voi questo po' dì 
aggiunta al mio primo disegno? )o ho fi- 
ducia grande che si. Via, via, preparatevi' 
a leggere tratto tratto -delle belle disser- 
tazioni su certi autori di cui è difficile 
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proocmciar bene i nomi. In qtièsto ^modp 
la Frusta riuscirà varia , e produtlrìce di 
nuove idee nelle menti • de' miei leggitori : 
e intanto io continuerò a non far caso di 
uoa certa roioutissima raz^a d'insetti, che 

.^el corso àeì passato anno primo frusta-- 
iorio m'hanno sovente ronzato intorno. 

Parli tu ( intetrompe di nuovo don 4^0- 
Hronio Sparii tu degl^nsetti che m'hanno 
rovinate quelle due piante d'aranci? Che ' 

.aranci, phe piante? Io chiamo insetti let<« 
terarj que' tanti scioccherelli, che m'han- 
no scrìtte t^nte ciance per indurmi 9 com- 
porre la Frusta a modo loro. Uno mi di- 
ceva , deh . signor Aristarco , menate un 
po' più discretamente addosso a questo e 
addosso a quello! E l'altro mi gridava, 
oh liignore Scannabue., tu promettesti |iar 
botte da cani a tutti , e tuttavia non fai 
altro che lodare quest' e quell' altroT ! - Un * 
terzo m'esortava a lasciar fuòri le lettefe 
lunghe, e un qua'rto m'assicurava che le 
lettere corte non vacliono un pistacchio, 
r una.^ E chi non voleva' più odi pinda- 
riche , e chi ne voleva delle anacreonti- 
che , chi detestava i capitoli , e chi abbo- 
minaya le satire. Ohimè , ohimè ! Chi mi 
consigliava a far parola de' nostri moder- 
ni scrittori latini, e a dare de' lunghi 
estratti di libr4 di matenóatica, di geogra- 
fia e di chirurgia per^ uso di quelli che" 
BARZTTt;' 47 



vere incéssanteinente a prò de' suoi cari 
compatriotti , si buscò fra i' altre dolcezze 
una flussione d'occhi che dorò alquanlo 
più del bisogno. Faleté Fratres. 

N. XXV. Roveredo r5 gennajo 1.765. Di' 
cerea di Aristarco Scannabue da reci' 
tarsi nell^Accademia della Crusca^ Udì 
che Sarà' ricevuto accademico. 

Fra le innumerabili opinioni false che 
nella nostra sapiente Italia sono univer- 
aàlinenle adottate per vere, non è la. me- 
no falsa quella, che tutti abbiamo intorno 
alla lingua nostra , che da noi tutti è seti* 
za il ininimo scrupolo giudicata' superiore 
in bellezza a tutte le lingue viventi , e 
pàreggfata eziandio con molto audace fran- 
chezza alla lingua latina ed alla lingua 
greca.^ . , 

Come questa falsa opinione sia nata e 
cresciuta , e come si sia (finalmente fatta 
universale nella nostra Italia , io 1' anderò 
toccando in questo ed in qualch' altra naia 
futura diceria*, e mi sforzerò al mio solito 
di rettificare il cervello de' miei dolci pae-^ 
sani , mostrandone loro con tutta evfdenza 
la falsità , e provando loro che la lingua 
nostra non è, e non può essere nep^ur 
upuaie non che^ superiore alle due famose 
viventi , la francese e V inglese. 

La bellezza d' una lingua nessuno mi 
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Vorr) negare cbe oon contista prima di 
tutto nea abbondanza de' suoi vocaboli. 
Dunque ( mi risponderà con troppa frétta 
qualche aabbén uomo ), dunque la disputa 
'è finita , perchè, basta gittar T occhio sul 
vocabolari delle tre lingue per tosto deci- 
dere che -la lingua nòstra è più bella che 
non' alcana di quelle dpe ^ apparendo da 
que'tre Tocaholarj ch'ella è più copiosa di 
vocaboli che non alcuna cn quelle due* 
I4on concedi tu 9 Aristarco , che il Toca- 
bolario della Crusca contiene quaranta- 
quattro mila vocaboli ,. vale 9 dire quattro 
mila vocaboli più cbe non ne contengono 
e il ^Dizionario di Samuello Johnson , e 
quello dell'Accademia francese? 

Questo è verissimo, signori miei^ Il Vo- 
cabolario della Crusca. cón.Meoe ^quattro 
mila vocaboli più che* non ^e contengono 
que! due. Nulladimeno piacciavi osservare, 
che de' vocaboli registrati nella Crusca noi 
non facciamo V uso e nel nostro discorso e 
nel nostro scrivere, che di due terzi al più, 
e che gì' Inglesi e i Francesi , vuoi .ne' 
loro scritti o vuoi ne' loro parlari, adope- 
rano quasi ogni parola registrata in >que' 
Vocabolari loro. 

Che ì Francesi facciano cosi com'io di- 
co , non occorre prpvarlo , essendo cosa 
notissima a chiunque è a mala peni^ ini- 
ziato in quelle tiogue. E che gl'Italiani 
non adoprioo pn buon terzo de'vocaboU 
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cbtt sono registriti nella Crosea , é coca 
faciliflaima a pròvarai ; poiché basta soor^ * 
refe «iltaiito éulle quattro prime pagine di 
quella Crusca , e tosto ia proposi«ioae sarà 
trovata ian^aLilmeiite vera. Chi è di noi 
che ardisca dire o scrivere « a babboccia, 
» abbacare, abbachiera, ^bbachiere, ab- 
» badtuola » abbagìiaoza 9 abbagliore , ab* 
. » bajaforellio, abba^ddoante , abbarcare ^ 
» aboarrare^ abbassagiobe , » e tant' altri 
o tro|>po auticbi, o troppo bassi, q trop- 

So scodci 5 o troppo fioreotiDi. vocaboli ? 
rettiflinoci un poco a purgare quel no- 
(iro; stupendo vocabolario , anzi piiré la 
sua sola prima lettera , spogliandola dì 
lutti i vocaboli che npn occorreva sott'essa 
regls.trare. Togliamo ira poco a quelle^ pri* 
ma lettera ' tutti i Suoi nomi superlativi > , 
tome «, abbagliatissìroo da abbagliato, ab- 
» bandonatissirao da abbandonato, abbici^ - 
» tissimo da abbietto », ed altre simili pa- 
role che tutti' sappiamo formare d&'.nomt 
positivi sen^a il magro ajuto de' si|;nori 
cruscanti : togliamole' un poco tutti 1 vo- 
caboli invecohiati , come ìl àbbiendo, ab- 
N biente^) abbientare, abbo, abbliasmare, » 
e simili : togliamole un poco, tutti i ^ vo- 
caboli che hanno bisogno d'tin commento 
* lungo un roi]elio tosto che sotfo pronun- 
ciati fuori delle porte di Firenze , come 
« abbondanziere , abburattatore , afifettato- 
* 1^ 9 aggiustatore, 1» e simili : togliamdlè 
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un poco tolti I vocaboli formati i| capric- 

cior da pedanteschi scrittori per cooirap- 
porii traducendo a de* buoni vocaboli d'aU 
tre lingue , come « accoltellatore , accol- 
tellante , » e simili : togliamole un poco 
tiittt i vocaboli d&plicati , e taloi^ ^ipli- 
cati in favore (brse delle diverse pronun- 
eie di Toscana , come abbadessa | che ha 
ner equivalente « abadessa e badessa ; al- 
oasianza^ che ba per equivalente a ba- 
stanza 9 » e simili : togliamole un poco 
tutti i vocaboli de* battilani di Camaldoti 
e de' trecconi di Mercato Yecchio, come 
« a bambera , abbiosciare 9 abbominpso » 
abbondoso , » e simili : togliamole tm 
^òco tutti i vocaboli de' contadini ; come 
« aVbaclO) abba tacchi are, abbatuffoUre, 1» 
e>tant'altR posti quivi iaetazia sok> d'al- 
cune poche composizion celle scrìtte io lia- 
'gua rustica fiorentina r o pratese , o mon- 
ielupiana , o poggiocajana : e finalrooplfr 
togliimoie un poco tixti vpcaboli spor-> 
cl^i , é canaglieschi , e ' infamifishìii , che 
furono con. troppo biasimevole disprezzo 
del 'buon costume ficcati e in quella e ia 
tutte l'altfe lèttere dell' alfabeto (scusate^ 
mi se non dico abbici) da*^ costumatissimt 
afgaorl accademici. Vogltatno noi dire 9 
padroni miei 9 phe tolte. tutte oneste perle 
e tutti questi rubini da quel Yoittbolarìo, 
si rimarrà tuttavia più riccp di quello di 
lohnson è di quello deirAccadenua fran- 



cese?. Mi«en lingua toscana o icscB^^ohò 
mn paura che togliendoti tutte qaeste 
Belle ricchezze rìlnarresti molto pitocca al 
paragone di quelle due rivali ! Or. comin- 
cia a vedere ae hai ragione di^ metterti 
anelli più su deHa latina e della ^ greca , 
come hai sfacciatamente fatto tante e tante 
volte mercè le penne de' tuoi Bùonmattei, 
de' tuoi Dati , de' tuoi Salviati , de' tudi 
Salvini , de' tuoi Grescimbeai, de' tuoi Or- 
Si , de' tuoi Maflei e de* tant' altri tuoi 
ciancioni , che basta ti chiamino lingua 
più bèlla d' ogn' altra lingua perché tosto 
sieno da te decorati con mille onorificen- 
tissithi appellativi. 

Ma giacché sono a ■ dire di quel registro 
di /Vocaboli toschi tanto venerato daUa sa- 
piente Italia, come non si vergognarono i 
suoi compilatori di cavar il titolo d'gn li- 
bro sommamente imperlante di sua natu- 
ra e necessario ad ogni paese > da uà 
puerile concettuzzo sopra uno stromento 
che serve a separare, la fibrina dalla cru- 
sca? Potevano le signorie loro mostrarsi 
più ragazzesche di quello che hanno fatto, 
rendendo solenne e serio uno^ scherzo mi- 
serabilissimo sopra un buratto? Oh pos- 
sanza di menti quasi divine^ che dopo im 
lungo, e profondissimo speculare trovarono 
finalmente -che un' accaaiemija s' rassomiglia 
a un buratto, e che i buoni vocaboli, dì 
una lingua s'assomigliano tanto alla farina 
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i|Usoto i CftUm aHa crusca ! ^rìdiamo ey- 

viv* a q)>^l' lolellelti' acuti , che rendeor 

do seria e strenne questa arleccUuiesca 

freddura « furono cagione che altri intet 

letti acuti non meno de' Ipro cavarono poi 

àanl* altre aottilissinie aottigUecie dallo stae» 

ciò , daUa tramoggia , dal frullone , e .da 

altre parti di qud glorioso stromenlo ! 

Qual maraviglia è dnpque» signori miei^ 

Se gente capace di render serio e solènne 

4in cosi povero coneettutso , non ebbe poi 

tanto, dtitcernlménto da vedere che ì no- 

ali superlativi era cosa inutile il r^istrarit 

nel vocabolario loro? Se non .seppero' 

scorgere che i vocaboli inveccbiati noa 

occorreva lilfabetarli quivi, poiché il farne 

uso non ci è , e non et dev' essere con- 

cesso ? qual maraviglia se non s' avvidero 

che i vocaboli puramente fiorentini^ e 

quelli del contadiname di Fiesole e di Mil> 

gello non s' avevano a considerare come 

pezzi della nostra lingua universale? £ se 

non ^i fecero coscienza • di ricogliere po' 

viottoli o pe' postriboli della città loro tanti 

vocaboli éporchi, e canaglieschi, e inlami 

in£imissimi ? Questa , padroni miei , que* 

sia era la crusca che doveva essere sepa* 

rata dalla farina da, que' barbuti patrassi ^ 

che senza l^itlimo diritto si crearono so* 

^rani d' una lingua parlata da una uà* 

BÌone cosi numerosa qual è quella che a- 

bita dall'orlo sino alla pania di quel beU 

lissimo stivale chiamato Italia ! 4?^ 
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Mon è però eh' io Toglili con ^wéIo 
mio ài9e hr intendere ad alcuno , che le 
più belle riecbettse della lìngua d' Italia 
Bon s' abbiano a cercare nella Toscana , 
e specialmente in .Firenze , e più special- 
mente ancora nel Tocabolario della Chi- 
aca. Io concedo che nelle cittÀ di Tosca- 
na , e massime in quella, di Firenze 9 si 
parlano de' dialetti più corretti, più eie- 

Santi e più scrivibili, cfae noa nelle città 
el Piemonte, della Lombardia, dello Stato 
Veneto , della Romagna , del . Regno di 
Napoli 9 é d' altre parti d' Italia, lo con- 
cedo altrc^ , e senza la minima difficoltù, 
che il Vocabolario della Crusca è il più 
ampio registro alfabetico da noi posseduto 
delie parole che devono entrare nella com- 
posizione della lingua universale d'Italia , 
vale a dire in quella de^ nostri libri : ma 
con pace d'ogni Toscano e d'ogni Fio- 
rentino, e di ciascun' ombra ( ora cfae so- 
no toUi morti ) di questi accademici che 
hanno compilato quel registro , io dico 
che quegli accademici , e 1 Toscani tutti, 
senza ^eccettuare né Fiorentini, né Sane* 
SI , dissero e dicono molto male quando 
dissero e dicono che nel loro paese sta 
unicameote di casa' quella lingua che de- 
V essere adoperata ne' libri nostri , peròbù 
le lingue non si devotio adc^èrare nello 
scrivere i libri delle nazioni, non devono 
essere dialetti particolari di questa e di 
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tfóella città , ma devono* Terament« essère 
hogue aniversali a tatto qiieU' ampio trat- 
to di paese> i di ^ui abitanti b* intendono 
dal più al meno senza che uào sì seoMi 
a studiare il dialetto dell' altro. 
' Che questa sia i' idea che noi dobbia» 
mo avere della lingua d' adoperarsi ne' ii« 
bri y basta osservare che né io Parigi né 
in altra terra dì Francia si parla la lin« 
goa pretta e schietta de' libn francesi ì é 
che né in Loùdrb, né in. altra terra della^ 
Gran Brettagna sì pfirla la lingua pretta 
e schietta de libri inglesi : né credo che 
alcuno vorrà mai dire che in Atene o ìa 
altra terra greca si parlasse la lingua ch« 
scrissero gli Omeri , i . Fiatoni , i Demo- 
steni , gli Aristoteli ,- i Plutarchi , e final* 
niente tafiti santi padri greci: né credo 
che alcuno si vorrà persuadere' che in Ro- 
ma antica ,0 in altra parte dell'antica 
Italia ,' la genie favellasse con queir ab- 
bondanza , con quella pulizia ^ con quella 
forza >, con quell'ordine che^ troviamo 
negli scritti de' Cesari , de* Ciceroni, degli 
Orazj e de'Yirgìlj. 

La lingua dunque de' lihri d' una na^ 
zinne é stata semnre alquanto diversa da 

?uella - che si parla da questo e da quel- 
altro, particolar corpo di quella nazione: 
é stata sempre una hngua più copiosa che 
■en il parlar ccfmuoe d'alcuno di <|ue' 
corpi consideralo separatamente : é aem- 



pre flUU IMI* Uogtta pìif arliiciiMp : è Mal» 
aemprt una lìngua formala ooo tulio quel-' 
l'oraine grammaticale di cui è -pòssibiU 
mante sutcetCibìle : è sempre siala una 
lingua atta att esprìmere egualmeole oose 
piane , e cose aairose ; coae sublimi , e 
cose basse ; cose serie « e cose burlesche ; 
cose grandi , e cose piccole ; cose di tutte 
r arti ^ cose di tutte le soienze « cose di 
lutti i paesi, e cose in sostanza di tutte' 
le cose. E questo é stato l' errore , e lo ò 
tuttavia 9 , de' nostri principali cruscanti^ 
che essendo stati ed essendo . attualròeote 
Fiorentini per la più parte , pretesera e 
pretendono costringerci a scrivere null'aU 
tre che quella lingua che è propia deUe< 
genti ^eìla loro città , volendo farci adot- 
tare non solo ogni paroluzsa che esceàt« 
lualroente dalle bocche di quelle genti , 
ma sino ogni minimo ette trovata da essi 
ili que' tanti loro antichi roeschinissimi 
scrittorelfì , che scrissero appunto come' si 
parlava comunemente nella loro città, e 
da^ essi stessi » vale a dire non solo senza 
criterio e senza dottrina alcuna' , ma an** 
che in modo assolutamente godo e plebeo, 
i E dì fallo che diavolo sono stati mai., 
considerandoli come' scrittori , quV loro 
frati: Giordani , o frati Jacoponi , verbi 
gjracia , che « prediconno quale io santa 
operata il di di Berlingaccio , quale in 
Aestra doDua dell' Impruueta , o della 'm* 
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fftruoetA h maUitìa del Ferragosto « e quale 
al, ppDte Sanlatrioita' la sera di Belabia? » 
Che'lianoo che fare colla lingua aniver« 
sale d* Italia queste cacberie fiorentine? E 
che diavolo furono nai que' loro Arri-* 
ghetti e que' loro Amaretti , non so « sa 
notai del comune^ o araldi della signoria, 
che nelle loro informi cronache ne disso* 
no come lo re Lisandro Macedonio giva 
per Babiloona accavallo un cavallo- a ppeW 
tato Bucifs lasso ; o che fu- in Creta una 
Fa(a dagli occhi d' oro , chiamata Prian* 
na , che cavò un re chiamato Tisero 4el* 
l'Arbintro periglioso? » Questo linguag«> 
gio è linguaggio da mettersi in bocca • 
jiQ cruscante in commedia^ ma non è Un» 
guaegio de considerarsi coree parto di 
quella rispettabile lingua italiana che deve 
tormare, i nostri libri. E che diavolo fa* 
rOD mai que' tanti messeri Ricardacci ^ e 
que' tao ti Seri Semin tendi , e que' tanti 
maestri^ Aldobrandini, e que' tant' Altri an» 
lichissimi non meno che ignorantissimi c^crit* 
tòri, che sono stati dati ali' ItaJia per mo» 
delli di bello e corretto scrivere qa que' 
signori accademici Riequescant ? Si fos3e« 
ro almeno contentate le lor signorie illu- 
strissime di amichevolmente consigliarci a 
leggere quelle insulse leggende per curio-* 
aita' , oppure anche per imparare da esse 
come SI ha a scrivere quando si v.uole sari- 
vere con vdlgarissima semplicità ogni volta 
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che oe occorra, eonie talTMta ai^viene, dì 
scrivere cose Tolga rìssinw. Ma darceli per 
modelli e per esemplari della para e Terat 
lioeaa nostra? Ci hurti»mo nói? I ma* 
deiii della lingua latina sono i Cesari ^ i 
Ciceroni 9 i Sallustj , i Livj , gK Orazj e 
i Vtrgilj. I modelli della Greca sono gli 
Omeri , i Pindari , gli Anaereooti , ì So- 
focli , gli EaHpidi, i Platonr^ i Demosteni 
e gli Aristoteli. 1 modelli della Francese 
sono i Cornei) , i Racini , i Molieri , i 
Boileau y i Bordalone ^ ì Bossuet , i Pa^ 
scal, e le Sevignè. I modelli della Inglese 
sono i Clarendon , i Tempie , gli Addis- 
son , i Swift j i Pope , i TillotsOn e i Lo- 
ke ; nomi tutti chiari chiarissimi in molte 
partì del mondo, e venerandi,- e venerati 
da tutti gli uomini che partecipano poco 
del pappagallo e della scimia ; e i modelli 
della lingua italiana saranno que' Seri eion- 
ni di que' Seri Amaretti e dì que* Seri 
Arrighetti che narravano le iì^le della Fata 
Drianna e del cavallo Bucifalasso? E noi 
linnovereremo tra i nostri autori di lingua 
una caterva di notaj , di barbreri, di bot- 
tai , di falegnami e d' altra cotal genta- 
glia? E il «r Pecorone , e il Rosajo. della 
vitb , e il .Volgarizzamento degli ammae- 
stramenti e sanità^, e i Capitoli delta com- 
pagnia de' Disciplinanti', e il Trattato delle 
trenta Stoltizie , » e mi 11' altre spregevo- 
lissime* favate di tal sorta, faranno da noi 
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d»r« ad un lecoloMl tìtolo dì bóono per 
aotonomasia ? Quail»^ cospetto di Bacco, 
saraoDo i veri testi della. li ogua, che s' ha 
a scrivere dagli scrittori della nostra na-* 
zione? E Facoaderoieo Smonto ^ o il Ri« 
menato ; e 1' accademico Guernito , o lo 
Stritolato; e 1' accademico Inferigno, o il 
Rifiorito ; e r accadefiiico infiammato , o 
r lafariaato ne varranno ad infinocchiare 
con elod e j>ane^irici al purg^tissimo^ in» 
comparabilissimo inarrivabilissimo scrivere 
di quegli antichi ignoranti barbogi? ^ la 
lingua scritta in tempi afl&tto barbari , e 
privi totalmente di scieoza e di crìtica 
sarà lingua da competere non solò colle 
Itngne scritte dai Bosstiet e dai Tillotson, 
ma ancora da pareggiarsi con quell' altre 
scritte dai Ciceroni, e dai Demosteni ? Oh 
signori Infarinati 5 e Smunti , e Guernìti) 
e Stritolati 9 e voi. tutti che vi ^iete ca^ 
ciati addosso que' fiinciulleschì- ù matti no- 
mi , che capriccio è stato questo? Anzi 
pnt^ che ignoranza o pazzia è stata mai 
quella , che v' induste a volerci far bere 
cosi spietatamente grosso? Oh gli amplia* 
sìmi vocabolari .che avrebbero altresì ì 
Francesi e gì' Inglesi , se in quello di 
Francia si fossero anche r^istrate tutte 
le parole usate da Amfot , cu Rabelais 9. 
da Comines e da Montaigne; e se quello 
d' Inghilterra fosse stato impinguato da 
tutte quelle usate da JeofTrof di Mon- 
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mouth, da Gower,da Ch&uoer) d» CaxUm 

e da tant' altri iom antichi scrittori ! 

Ma piano un fioco, Anstarco mio, eoa 
questi nostri autori del secolo buono per 
antonomasia , cbo fra di essi v' è pure un 
tal Qiovan ni Boccaccio) al quale per ^on* 
tà Nafissa non si vergognerebbero far di 
berretta non solo i tuoi Bossuet, e i Ra« 
eii\i , ma eziandio i Ciceroni , 'e i Demo^ 
stoni hiedesimi ! Lo sai tu , arcigno criti-v 
castro , chente CoUslui valesse ? Lo sai 
tu che questo Messere fu il più copioso 9 
il più corretto , il più , elegante , il .pììi 
dotto 9 il più maraviglioso scrittore che 
mai calcasse terra da qui sino agli anti*- 
podi? Accoccala anche ài Boccaecìo se ti 
basta la vista. 

Poh, signori miei! Ora ^ì, che l'avete 
trovato il vitello d'oro, a, cui mi butto gi* 
EÌóccbioni immediate ! S), signori; io chi* 
no il capo umilmente 9k auesto immortale 
Certaldese, t eeufesso eoe ammiro c6a 
la più profonda venerazione la sua Mar- 
chesana di Monferrato con le sue Galli- 
ne ; i suoi Giudici divoti del Barbadoro ; 
i suoi Martellini infinti femmine; i suoi 
Re del Garbo che si prend^ano per pul-* 
selle le figlie de' Soldani $ i suoi Ortolani 
da Lamporecchio con le lor Monache; i 
suoi Agilnlfi che tondone que' che dor- 
mono; i suoi Calandrini con le lorq Eli« 
tropie 9 e - tant' altre sue stupende fila« 
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strocche iatte gìovevolìsàme. a purgar il 
mondo de'^uoi viz] , e rendere gli uo- 
mini onesti e garbati , a rischiarar l' in- 
gégno , e a perfezionar l' intelletto. Ma , 
signori miei , riguardò al suo modo d' e- 
aprimere le cose , bisogna eh' io Vi dica 
schiettamente , e senza ironia , eh' io mi 
vergognai sempre un poco distar a detta 
altrui , e massime de' nostri cruscanti ; e 
che non posso considerare ogni punto ed 
ogni virgola del boccaccio come tanti 
pezzi d' oro del Perù , o come tanti dia- 
manti dì Golconda. £ come si può mai 
fare a scredere che un uomo nato in uà 
secolo affatto barbaro , o poco meno che 
barbaro, abbia DOtutò recare alla perfe- 
zione la più perfetta lingua della nostra 
^azione?' Che ini pedestre imitatore dellei 
trasposte frasi d' una lin&ua morta abbia 
a esser riputato come 1 unico e il prin- 
cipal prìginale della sua ? Il Boccàccio , e 
)o dico sènza baia , aveva forse più sa- 
pere in capo cne non alenilo de' suoi 
contemporanei : il Boccaccio aveva un in- 
degno oàstevolmeote acuto , ed era dotato 
d'.dna immaginatipne assai viva : il Boc- 
caccio ebbe dell' eloquenza . molta e del- 
l' ftltre doti necessarie a formare un «buo- 
no scrittore. Con tutto ciò il Boccaixio > 
senta sua colpa però, é stato la rovini^ 
della Unffua d Italia , anzi . è stato la ca« 
gione primaria die* l'Italia non ha ancora 
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uoa tingua buona e4 odi versali^ perchè al- 
etta ì scrtUori , ciie gli sdccede Itero da vi- 
cino ^ e poi gli Accademici della Cruacà ^ . . 
invaghiti del suo scrivere , che a ragione 
Irovarooo il migliore di quanti se ir era'- 
no visti sino a' di Ipro^ e rapiti fors*anc<> 
più del bisogno delle ftue tante scostuma* 
ìezze , che uH tempo furono il pàscolo 
d' ogni bello Spirito italiano , l' aDdarooo 
d'aoDO in anno^ e di età in età. cele- 
brando- tanto, che finalmente si stabili 
1' opinione universale , o per dit meglio 
V universa| errore , che il Boccaccio io. 
fatto ài lingua e di stile sia impeccabile 
impeccabilissimo, e per conseguenza che 
chi vaol scriver bene in italiano deve scri- 
vere come il Boccaccio. 

Vomitato questo ^enorme spropbsiio da 
un'immeo^ turba di famosi latinisti, che 
appunto ammirarono^ il Boccaccio perchè 
lo scofc'sero un servile imitatore de* Latini 
nel suo scrivere toscano ^ non /è da ^stu- 
l^irsi se gli Accademici della Crusca suc- 
ceduti tanto d' appressa a que' famosi la- 
tin iìsti , si conformarono' al sentimento di 
quelli , ^ se ne Io diedero pel più perfetto 
esemplare di scrivere che s' at>bia o che 
mai ' possa aversi in Italia. Ed è meno 
anoc)ra da' stupirsi, se il più degliruomini, 
che sono per natura pigri di ménte come 
' dì coi;po , e sempre più dispbsti' à ^credei^e 
che uon a far la fatica d'esaminare; noa 
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è da Mii{rirsi , dico, te i! pili degli uo* 

mini , sedotti da taote autorità , si sotto^ ^ 
scrissero huoDainépte e eiecamenle alla 
riiuiita senteDza' di que' tanti famósi lati- 
nisti congiunta con quella dr que' tanti 
Accadèmici della Crusca, ie se comincia- 
rono tutti insieme , e se lutlaTia conti- 
nuaiio a gridare che o bisogna scrivere 
come scriveva il Boccaccio , o rimanersi 
QQ bel barbagianni; Ecco io qual guisa la"* 
nostra lingua fu^ ridotta a non produrrò 
ob^ 'pOchi pia vocaboli di qW che si tro- 
vò avere a tempi del Boccaccio , poiché 
nessuno scrittore per lo spazio di due se- 
coli dopo di lui ardF. quasi d' adpprame 
uno che n^n fosse nel .^ecamerone, o. nel 
Corbaccio , o nella Fiammetta. Ecco come 
Il numerò' sproporzionatamente maggiorò 
degli scrittori successici fu costretto a noa 
iscriver quasi altro che cose filologiche. 
Ecco in qual. goisa divenne quaii univer- 
sale la rabbia di non porre mai la, mini- 
n^a parte dell'orazione dove F ordine na- 
turale delle idee richiederebbe che si po- 
nesse. Ecco in qual guisa avvenne che 
3uesi ogni periodo scritto si trovò diverso 
a ogtiii periodò parktb ^ e ^ide il suo 
povero verbo, trasportato a ^uo dispetto 
sulF estrema sua punta. Ecco in qual guisa 
alla lingua nostra si 1^ fatto riteacre a fur- 
ala un artificiale carattere. latino, quanttt^- 
qMe come tutte T altre moderne europee 
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abbia un ittktui^l caratttt'e di seniplicitli 
«ettentrionale , avende dai , settentrioDe ri- 
cevuta la sua ìndole , corae bai riccTuti 
in crao* parte i suoi arti):^oli, le 6xìe pre- 
posizioni 9 e inolt' altri suoi minuti s^;nì 
egualmente cbe molti de' suoi vocaboli. 
Ed et:co finalmente per qual ragione noi 
ci troviamo ora aver una lingua ne' libri 
dèi nostro Boccaccio, e io quelli de' nostri 
«nticbi latinisti , e^ de' nostri cruscanti » e 
de' loro troppo numerosi seguaci , che non 
v' è stato , e non vi sarai modo mai di 
fkirla leggere* uni versialmen te e con piacere 
al nòstro .popolo , al contrario appunto di 
quello cb'e avvenuto. in Francia e in In- 
ghilterra , dove nofk essendo mai per buo- 
na ventura fiorili né Boccacci , né Boo- 
cacclanif si sono formate due lingue scritte, 
che sono riuscite chiare , intelligibili , e 
dilettevolissime agli abitanti di quelle re- 
gioni , cominciando da' più scienziati ed 
iilégaiìt» loro lì^dividui , giù sino alla più 
ignorante e rozza ciui'maglia. 

Ma io m'avveggo, Padri Coscritti, che 
il mio dire va diventando soveDchio pro- 
lissa , oqde lo jlroneo , e faccio fine per 
oggi , assicurandovi però cEe , .Vogliate o 
non vogliate % io intendo tornare qualch' 
altro ginrno a sedermi su ' questo '- vostro 
buratto , ed esaminvre e discutere bea 
bene in un' altra diceria come questa , o 
So due altre ; o' in. dieci altre , un argq- 
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mento di tanta iin|K>rtanza alla nostra na-* 
zion'ei qiual è quello jdella nostra lingua : 
argomopto senza dubbio meritevole q'es- 
ìsere un po' più filosoficamente discusso 
ed esaminato , che non lo fu da qoe' tanti 
Inferigni , Giierniti , Rifioriti , Infarinati,* 
• StrìV)lati e Smunti accademici vostri gW 
riosissimi predecessori. 

Rime di M. Pietro Bembo, In Berg. '753, 
appresso Pietro LanciUotti ^ in BJ^ 

li dottore GM;chi in un suo discorsa so^ 
pra Àsclepiade s'è Rostrato persuascv.^sber 
li secolo scorso sia stato pih dot^ xK 
qualunque altro secolo; e ehi volesse con^ 
battere 1' opinion sua non avrebbe di si- 
curo mediocre faccenda , perchè; di qua!- 
. che greco secolo che solo potrebbe per 
dottrina contrapporsi al secolo scorso^ .noi 
non abbiamo che poche 9 incerte e con- 
fuse notizie 9 non rimanendoci ^che fram- 
menti soverchio piccoli deÌF opere di que- 
gli uomini, i quali dalle rimote età furono 
considerati come i non plus ultra del 'sa- 
pere umano; senza contale che di molti 
ci rimane poco più altro che i nodi no- 
mi , e^chè di molt' alt'ri è assai probabile 
non ci rimanga neppur tanto. Noi sap- 
piamo a mala pena chi fossetto e che si 
facessero i Taléti, gli^Anassacori, gli £pi-? 
euri 9 i Zenoot, gli Arehimedi , i Pitagori, 
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^oroaslro , e taot' altiri idoli Ictterarj del* 
1' antichità dotta. AH' incoDtro l'opere de- 
gli scrittori del passato secolo ci (olgoreg*- 
giano intorno eoo tanta viva luce, <fhe non. 
mi maraviglio punto se ad niit uomo spe- 
culativo come il Cocchi quella lor luce 
parve la maggiore ,cbe mai si vedesse, « 
se si persuadette^facilm^nte che il più dotto 
di tutti i secoli fosse quello dal quale £ìj^ 
ronò prodotti iCartesj, i Neuto^ni , i Grò- 
KJ 9 i Pufendorfj , ì VoIQ , i Lebnizj , i . 
Loche , i Torricelli , ì Malpighì , i Redi , 
i Boerbave, i Sidenbàm, e cent'altn eroi di 
simile o di poco minor calibro. 
- Checché nientedimeno paresse al Coc- 
chi di qoe' suoi .quasi contemporanei , e • 
checché de' Greci ne potesse parere a lui 
e a noi, se il tempo avesse lasciata intatta 
lino a' di nostri la biblioteca di Tolomeo 
o quella di Seleuco , a me non sénnbra 
certamente^ come non sembrava neppure 
al Cocchi, che a fronte degli , autori del 
passato secolo sieno in alcun modo da 
mettersi quegli altri che illustrarono il se- 
colo decimoquinto, ^u^g'i autori del secolo 
deciraoquinto io non potetti mài avelli nel' 
sommo grado di venerazione in cui si 
hanno tutt' ora da innumerabili tiostri pae- 
sani : anzi mi sia permesso dire ài pro-i 
posito loro , che nella nostra contrada si 
vanno tutt'ora (scendo delle troppa Iuq- 



gne prediche io jàvore de* Rticellai , degli 
Alamanni , degli Speroni , de' Navageri , 
de* Casa , de' Varchi ^de'Sanazzari^ de €a- 
fftiglioni , de^ DaVanzati e di molt' altri 
CJinquecen listi , che furono quasi unica- 
inen'te in leu lì a port'e i piedi sulì' orme 
latine di Tullio , o sulle toscane di Ries- 
ser Francesco^ Gli è vero che 1' Italia, e 
forse tutta I' Europa , d^e moltissimo ai 
Cinquecentisti, poiché da essi furotioprin* 
cjpaimente rotte le sbarpe a quelle yie che 
condussero poi i loro successori alJe scien- 
ze. Gli é. vero che Te lingue dotte f^ la 
grammatica e l'arte dèi dire , e tutte \0 
parti della filologia < principali fondarne!) ti 
di tutte le scienze , furono da' Cinquecen- 
tisti coltivate molto ^ e rese piane e di fa- 
cile acquisto al mondo. Nulladìmeno quan- 
do noi ci facciamo a lodarli, non sarebbe 
ino|to rtialfatto il ricordarsi che se i Cin- 
quecentisti videro le spiagge del vero sa- 
pere , e se alcuni d' essi vi posero anche 
su il piede , non ebbero tuttavia , né po- 
téano avere lena abbastanza per intraprèn- 
dere un lungo viaggio attraverso un con- 
tinente 9 che Agli Europei riusciva allora 
tanto nuovo quanto appunto in que' tempi 
riusci loro il coqtinenle d' America. Sta 
dunque bene che tioi lodiamo i Cinque- 
centisti per linguisti 6 per filologi ma- 
gni, ma sta molto rpale che noi gridiamo 
«empre a' nostri studiosi giovanetti di voi- 
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gere di e ootle i loro Tolami come se non 
si avesse ancora alcuno .di quegli altri vo- 
lumi scritti da quegli altri barbassori che 
facevano stupire il Cocchi. 

Esortiamo dunque ^ signori , i nostri 
giovanetti studiosi a leggere un tratto , e 
anche due » e Xre , gli autori del cinque- 
cento 9 ma inculchiamo loro incessante- 
mente questa verità , che dopo d' aver 
letti i , Cinquecentisti insieme coi Greci ^ è 
co' Romani non 'distrutti dal tempo , fa 
d'uopo che passino 1 di e le notti su que- 
gli autori si ammirati dal filosofo Jdagel" 
lano quando vogliano pure rischiararsi pre* 
stamente V intelletto , è quando vogliano 
veramente far passi da gigante attraverso 
le vastissime regioni dèlk letteratura e 
dello spibile. 

Siccome però le voci de' panegiristi del 
cinquecento sono tante in Italia che l'as- 
sordano tutta , e perchè vedo necessario 
per sfarli alquapto tacere il dare qualche 
cosa di più che de' consigli e delle mas- 
sime generali a' nostri giovanetti studiosi, 
onde pongano di buonoria i, piedi dove 
van posti senza bad9r soverchio- a. quelle 
molte voci , ho giudicato a proposito di 
accingermi in quésto e ne' futuri fogli alla 
forse poco popolare intrapresa di^ rendere 
un pò meno veùerandi negli occhi loro 
alcuni de' più celebrati Cinquecentisti, ed 
esaminando questo e quell' altro lor libro 
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it faiùoso più del dovere , mi sono risolat0 

^» ài mostrare a que' giovanetti che per per- 

ié fezlonarsi le meati noo occorre pensino a 

valersi troppo dell' ajuto di quelle genti 

tì0 che per 1 immaturità de' tempi non ae* 

Ufi guirono,e «on potettero seguire la ragio* 

f ne colle seaìe • col piombino , e coli' ar« 

slf chipenzolo fra le mani. 

9( lo darò dunque principio a questa mia 

,f nroova serie di lucubrazioni colle Rime di 

/ M. Pietro fiembo 9 additando alcune cose 

t in esse che non^ sono al certo stupende 

taaio 9 quanto molti moderni iofuriatissiitoi 

panegiristi di quell' autore ne vorrebbono 

tar ^credere. 

£ fra quegli infuriatissimi panegiristi 
qual è quello che possa ragionevolmente 
«gridarmi , s' io disapprovo afTaCto . lo stes* 
/so soletto proemiale, del Bembo alle sue 
rime che probabilmente gli ha contato più 
iaroro che non alcuno de suss^uenti ? Or 

ifìm, leggiamone il 

Primo Quadernario, 
« Piansi e cantai lo strazio e l'aspra euerré, 
Ch'io ebbi a sostener molti e roolt anni , 
£ ìsk csgton di cosi lunghi affanni;- 1^ 
Cose rado o non mai vedute in terra w. 

Chi si sarebbe aspettato mai di sentire 

dm un uomo qual era il Bembo, anzi uure 

da alcun uomo 9 che non s' i mài pia ve- 

duia in terra { sì svà forse veduta in 

jAajcTTi. 48 
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mare ) una guèrra sì aspra qual fu miella 
sostenuta mol^ anni da lai' cootro la ri- 
trosia , m' imraagiDO , della sua^lnfa? N^ 
aecolo io cui, viviamo queste esagerazioni 
idropiche non si adoperano più né in 
voce né in iscritto da chi parla sul serio ; 
e non è permesso ad altri che a Trufral«» 
di 00 sul teatro V esprimersi per baja cosi 
ampollosamente. 

Secondo Quadernario. * 

« Dive , per cui s apre elicona e serra , 
Use £ir a la morte' illustri inganni, - 
Date a lo stil, che nacque de miei danni. 
Viver, quand' io sarò spento e sotterra. » 

Questo nostro secolo non permetterebbe 
neppure che in cosi breve discorso qual è 
quello che si fa in un sonetto, si pigliasse 
un salto così smisurato qual è quello preso 
qui dal Bembo, che abbandonando senza 
che nessuno se F aspetti le idee di strazio 
e di guerra , si precipita ai piedi delle 
Muse , *e 4e scongiura a rendere le sue 
rime immortali. 

Primo Terzetto. 

u Che potranno 'talor gli- amanti accorti. 
Queste rime leggendo , ai van desio 
Bitoglier l'alme col mio duro esempio; » 

Un poeta del nostro secolo sarebbe bia- 
simato e deriso se dicesse , coroe^ fa qui 
il Bembo , una cosa di cui non è , e non 
può essere p^rsuasp. Il Bembo non pote« 
Ya certamente persuadersi che il leggere 
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bo suo Kbro di Tersi amorosi , avesse a 
toglier gli uomitii dall' innamorare» oaves? 
se da frenare! già innamorati nel corso 
d' una loro impetuosa passione. Quando si 
vuole ottenere un tal nne, direbbe ancha 
il più smilzo filospfuccio del no^ro secolo^ 
e quando si vuole sinceramente fare quiàl* 
cbe sforzo per - ajutare i poveri innamo* 
rati ad uscire dell'amorosa pania > non si 
dà loro in mano un libro di versi amo* 
rosi 9 la di cui lettura deve riempiere ub 
cuore innamorato di nuove tenerissime im- 
magini d' amore. 

Secondo Terzetto. 

« E quella- strada, cb' a buon fine porti» 
Scorger dif l' altre ; e quanto adorar Dio 
Si denba solo al mondo, cb* è suo tempio. » 

11 Bembo ba qui apiccato un altro salto 
che non m' aspettavo. £ come avrei po- 
tuto aspettare ,che dopo quella sua guer-^ 
ra mai più veduta, e dopo quella sua' 
pregbiera alle dive d'Elicona, e dopo 
quelle sue scempiate speranze di togliere 
in quel suo strano moao gli uomini dal- 
l' amare le donne crudeli , come avrei io 
potuto aspettare eh' egli dovesse tombolar 
giù cosi di repente nella morale Cristiana 
e conchiudere che, dopo d'aver letto 
come la sua tenerezza e la sua fbdeltà fu 
mal premiata da madonna , il legeitora 
innamoralo avrebbe non solo potuto, disin- 
namorarsi , ma imparar dalle sue xmt^a4 
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gliantt all' oro , i deoti somigKanti aHs 
perle , e le guance , o le labbra somi- 
gliaoti ai rubini ; ed io meno buono «d 
un povero innamorato il fantasticare che 
si possa far perdere là ferità e la rig;i- 
dezza agli orsi mostrando loro delle donne 
con que' capegli , con que' denti , con quel* 
le guance , o con quelle labbra. Ma 8tan« 
do, suir esattezza allegorica, non gli posso 
menai^ buono che le reti plachino gli orsi, 
e che sieno atte ad' acquetare i nembi e 
le tempeste. In una rete un orso può es« 
sere acchiappato come ogni altro animale; 
ma sia una rete contesta di quanti giojelli 
si vuole, non acqvieterà mai né tempeste 
sé nembi.. 1 riihioi poi e le perle e l'oro 
non parrai cbe sieno materiali molto ac- 
conci ad essere formati in reti , e il ca- 
nape e il lino ed abche la seta sareb- 
bero cose molto più al proposito per 
questo effetto : ma come dissi, i poeti 
hanno sempre- avuti degli strani ghiribiz- 
zi , e. i petrarcheschi specialmente c^e ne 
riboccano da tutti i lati. 

NeUe stanze del Vero Anidre , che 
sono lubriche troppo più del dovere, alla 
stanza XLI , narrando come tutte le crea- 
4ure sentono la fot^a di quella passione 
che ne fa cercare di riprodurci, il Bembo 
dice , fra 1' altre belle cose, che- 
li Per tutto, ove terrea d^ombra si stampi » 
€r«do voglia dira, per tutto dove è ombra. 
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• : « Sostien due rondlaeUe un faggio un pÌDo» . 

Ma le rondinelle si cinguettavano forse 
$', tempi del Bembo i loro mutui amori su 
quella ^orte d'alberi,. còme fanno taot' al- 
tre so^te d'uccelli a'. di nostri? Diciam 
piuttosto^ che il Bembo era tanto poco 
cacciatore , o tanto poco naturalista y cbe 
non distingueva le rondini da' fringuelli 
e dagli altri piccoli pennuti vaghi di stare 
su pe' faggi e sm pe'pini, cosa che le 
rondini non sogliono Q^^e massimamente 
quando si fanno all' amore. 
, Il Bembo comiacia il sonetto CYIII 
con questi Versi. 

« Quel dolce suou, per cui chiaro s'inlend^ 
Quanto raggio del ciel in voi riluce , 
INel laccio m eh' io già fui mi riconduce 
Dòpo tant'anni, e preso a voi mi Tende v».' 
■ Capisco benissimo die. le dol^i parole 
( chiamate qui dolce suono forse inipro- 
priamente) possano ricondurre, un amante 
m Un laccio y come col suooo d' un cor- 
no da caccia si può ricondurre una, fera 
in un data luogo, e come cpl suono di 
molte padelle e di molte pignatte si può 
far entrare uno sciame di pecchie in \io* 
arnia , ma non capisco come per mezzo 
d* un suono s' intenda chiaro che un buon 
pezzo, di raggio riluca in una donna. 
. Orsù , giovanetti studiosi , io ' non vi 
voglio tenere davvantaggio a bada con 
più lunghe amiotationi itille Rime di 
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questo celebratifsimo Cìoqaecentìsta. Voi 
vedete che le tono come quelle di tutti i 
suoi confratelli , anù pare come queUe del 
suo e del loro comici, maestro ^ sparso 
tropjpo di ricercali , di frivoli e di falsi 
peoflieri 9 che la filosofia del presente se* 
colo , derivata da quella del secolo pas- 
sato , non può troppo pazientemente sof- 
frire. Voi dunque le{[gendo più i filosofi 
del seicento che mm 1 poeti del cinque-* 
Cento , imparat9àd astenervi da questa 
sorte di pensieri , ed a metterli anzi io 
ridicolo , alla iiarba di que* tanti nostri 
magri pedanti che non sanno fiir altro che 
lodare il cinquecento. State poi avvertiti 
giovanetti a non v' innamionire so potete ^ 
e se non potete , fatemi almeno la grazia 
di non imitare il Petrarca e i Petrarchi- 
sti nel comporre que* tanti maiadetti so- 
netti e quelle tante canzoni maladettissima 
che por troppo vi verrà voglia di com- 
porre in lode delle •vostre Laure e delle 
vostre BeatricL 



Lettere di My Lady- Worthley Montaigue. 
in Londra e in Duklino 1^63, m 8.^ 

Se ogni autore phe s' accinge ad accre- 
scere il numero de' libri stampati volesse 
prima di por mano alla penna darsi l' in- 
comodò d esamitaare quanti ne siano già 
stati regalati al mondo da altri autori tv 
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^oeir argom^to itesso eh' egU iift nel capo 

di trattare 9 e se nel medesimo tempo egli 

volesse con qualche )>oco di scrupolo o 

d' impar^alità misurare le poche o le mob« 

Ibrze del suo ingegno , e la maggior o mU 

Dor estensione del suo sapere 9 mi sembra 

assai probabile che i -torchj tip(^ra6ei non 

sarebbero dannati a fare quello enorme 

sciupo di carta che tuttodì fanno ^ perchè 

ogni' autore vedrebbe allora mollo presto 

quanto sia arduo il &re delle niiove ag^ 

giùnte a quel gran capitale di scienza cbe 

gìk è contenuto in tanti e tanti libri, e 

s' asterrebbe per conseguènza dal lare una 

cosa in utilissima agli altri , e faticosissima 

a se stesso. 

Ma perchè il fare un esame che gene- 
ralmente mortifica un po' troppo 1' amor 
proprio non è cosa di sua natura piace- 
vole y pochissimi, sono quelli che vogliano 
mettersi da buon senno a fai;lo; e se 
4}u«lcuno vi si inette , non lo fa mai eoa 
sov|irehio scrupolo, e cop la debita im-« 
parzialità. Quindi avviene che qiie' po« 
veri torchj sono tuttodì costretti < a gemere 
disperatamente , e che i libri sì vanno 
perennemente multiplicando senza che k 
quel gran capitale di scienza già contenuto 
il» tanti vecchi libri , si faccia mai la mi- 
nima aggiunta co' libri «novi : ouindi av- 
viene che non si fa altro da nostri 0- 
dierni autori se non dire e ripetere quello 
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ohe pkr è stato da* loro predecfstori detto 
e ripetuto roille volte: quindi è^ che i, li- 
miti del regno di Minerva 9 invece d' es- 
fere allatgali , si • vanno tutt' ora più r^ 
àlrÌDgendo, e che la più parte de' leggito-» 
ri y non trovando . ne' libri de' loro con-< 
temporanei q[ue)la dovia^ia di cognizioni che 
s'aspettavano, prinia s*annojaiio, e si stan- 
cano di leggere 9 e 'poi . s* avvezzano a con- 
federare ì libri oome cagioni di noja e di 
stanchezza ; e qoiodi è finalmente che 
nella nostra Italia \ leggitori sono orinai 
meno numerosi' che non gii Buìori ^ eoa 
molto detrimento ÌTitellèttuaJe d'inuumera- 
bili suoi aI>ilaoti . con nostra non medio- 
ere universal vergogna e con grave unA 
versai discapito di que' tanti meschini che 
per lor mala ventura si sono posti a fare i 
benemeriti mestieri di librai e di stampatori. 
Ma (mi dirà qufalpipno de' nostri auto- 
ri ) ma che hanno appunto a fare cotesti 
nostri librai e cotesti nostri stampatori se noi 
non abbiamo più a scrivere de' libri? Eh 
autori miei ( rispondo Jo mezzo in coUé^f 
ra), voi siete quasi tutti sottili di cervello 
come i bufoli , e mai non sapete intender 
bene quello ch'io vi dico! Vana cosa è 
ch'io mi affatichi a scrivere con una chia- 
rezza tre volte arcimirabilissima ! L' osca- 
rità invincibile delle vostre m^nli v' ab-* 
buja ogni miÌEi minima panoluzza I Io tron 
Ilo mai detto 9 e non dico che noDt s' ab-» 
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cbe fii d' uopo scrivere de! buoni libri. Mi 
raplicli^erele che non v^ò uno in ceuta 
dsUe signorie vostre capace di produrre 
uD solo pensiero non prodotto -mai prir. 
ma, e mi assicurerete che nessuno di voi 
è' «tto a decorare deUe cose già dette covi 
nuove bellezze di stile o di metodo , e 
meno ancora, allo ad' illuminarle con qual- 
che ÉUB riflessione alquanto « viva e pere- 
grina.: in somma ^ padroni 'nriei colendis- 
simi , voi mi giurerete che non V' è utn» 
in elenio di vói buono a nulla. Sia co» 
Dio: ve lo credo senza che me io giiiriate.' 
Ma se non siete in istato di comporre 
mettetevi almeno in istato di tradurrò quel- 
lo che già è stato composto da altri I Stu- 
diate almeno in tanta vostra' malora qual- 
che lingua antica o moderna , e poi da- 
teci qualche autore di quella lingua nella 
lingua nostra ! Fra V altre lingue che voi 
potreste a questo fine studiare , ecco ià 
verbigrazia' la lingua inglese , in cui sonò 
stati scritti moltissimi libri buoni, e de* quali 
non si ha ancofa in Italia che delle not1« 
zie imperfettissime. Studiatela , e mettetevi 
a tradurre alcuno di que* libri , che cosi 
farete del bene a qualche stampatore e a 
qualche librajo del vostro paese , allarghe*^ 
rete , alquanto i limiti del nostro sapere , e 
vi. procaccerete fors' anche qualche picciol 
utile pecuniario, cosa che sarà Aieglio 
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lare questo e queU' al^ signor magno , 
colla speranza di buscargli qualche pranzo 
o qaalche ducato ; ed eeco qui appunto 
un libro inslese, che piacerebbe molto a 
tutti in Italia se fosse (tradotto nella nostra 
lìngua con qualche poco di garbo ; To-« 
glio dire le lettere di My Lady Wotikiey 
MionkUgae, 

11 marito di questa dania, Sir Worlhley 
Montaigue, essendo stato nominatone! 1716 
ambasciadore britannico presso la Porta ^ 
condusse con seco la moglie ^ che era al- 
lora sposa fresca , molto* bolla , mollo spi- 
ritosa , e tanto ricca di cognizioni che an- 
noverava fra' suoi più famuiarì amici ì piik 
laroosi letterati che avesse allora la sua 
patria, molti de'qùalr (e questo sia detto 
còme per parentesi) divennero dopo suoi 
acerrimi nemici per molivi che non è al 
nostro proposito il dirli ora. Checché av- 
venisse poi, Bolingbrooke , Svirift, e Ad* 
disson, e Pope, e Gray, e Parnel, e mol- 
t'altrì riiTÌ spiriti d' loghilterra si facevano 
allóra un pregio d'essere amict^ e familiari 
di My Lady Montaigne 4 e in^ queste sue 
stesse lettere ve ne sono alcune dirette ad 
uno d'essi , cioè al Pope. Messisi in viag- 
gio i due conjugi , la dama ^cominciò a 
scrivere or a questa ed or a quella per- 
sona da lei lasciata nella patria , descri- 
vendo ora uno ed ora uo altro.^dc' luoghi 
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tenéudo^ copia delle lettere che scriveva, 
^unia ìtt Tarcbia, còmiouò'il tnuUìpUce) 
carteggio, e al un del conto si trovò. avere 
scritta tanta roba in poco più d'^an anno 
da farne un bel volumetto. -Ne fece don* 
que un volumetto; ina non volle ,, ponsò 
perchè , > concederlo alle stampe mentre 
yivera. Floalmente mori, saranno due an«. 
ni ) e quel volumetto si stampò , e si stara* 
pò eoa ta^a approvazione del pubblico^ 
l'anno passato, che mi vieo detto esserne 
gik fatte' cinqu^ edizioni, tre in Londra, e 
due io Dublino ^ che è la metropoli del* 
Pisola d' Irlanda. 

11 volume coutiene cinquantadué lettere^ 

Le prime ceiYfi<2iie descrìvono cose e costami 

ài quelle pÉrti d' Olanda è di Qermania 

sttra versate da My Lady. In alcune ella 

deride con molla vivace aci^imoaia il ^•- 

natismo e la superstizione d' alcuni reli- 

gionisti di que paesi: in altre dipinge 

molto tizianesoamente questa e quell altra 

cosa , ed in particolare la galanteria e la 

magniiiceuza d'alcune corti dei Nprde 9 

estendendosi assai su quella di Vienna. In 

quelle scritte da Petervacadino e da Bel* 

grado ^ oltre a qualche ragguaglio de' co- 

stttmf e clelle cose d' Ungheria, si trovano 

delie notizie di que' tempi che riescono 

molto dsJettevoli a leggivi ,. e una roae- 

sireToIe e siogokr pittura del c^attere 
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ò' un Effendi , cioè d* un dottore muspl* 
mano^ in casa del quale slelte alloggiata 
qualche giorno im Belgrado. Poi sieguopo 
BOTC lettere tutte luoghette coii la data 
d'Adrianopoli, nelle quali si dicono molte 
cote che da nes&un viaggiatore maschio si 
sarebbero mot potute sapere , essendo eo- 
9C relative alla vita casalinga de' Turèhi , 
ooroe si vedrai or ora da due di queste 
lettere che voglio d«re per saggio a miei 
leggitori. Tra queste lettere d'A'driaoòpoU 
ve n* è una , alla quale molle e. molte mi- 
glivja d' Europei^ e specialmente d* Ingle- 
si , devono o la vita o la bellezza. Yogìio 
dire che fra quelle iettare che hanno , la 
data d'Adriaoopoli , v'è n' è una in cui' 
Ì9Ì descrive it modo tf innestare il vajiiolo 
usato dagli abitanti della Turehia per ri- 
mediai^e al grave danno che. viene natu- 
ralmente cagionato da quel bruttissimo 
male. Di qneì rimedio' a quel male non 
ai ^veva neppUr idea in Europa prima 
ohe questa llady andasse in qué' paesi , 
quantunque Cola fosse cosa usata comune- 
mente e universalmente , e forse da molti 
secoli 9 tanta è V inettezza e la vitupe- 
rósa negligenza de^ viaggiatori nostri , che 
inyece di badare a cose di qualche utile^ , 
• notorie in carta per poi regalarle al ge- 
nere umano colle stampe, non sanno far 
quaèi altro che badare a Vòvine d' edilizi 
e ad epitoffi : se ^è meno biuiinevole U 
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stupidezza de' oottrì mercadanlì , clie van- 
no a slare^in paesi esteri gli aoni e gU 
anni, e quando taroano a casa non sanno 
mal c|ì<h:ì altro cbe pjure cose di traffico , 
BOO' avendo mai badato é cosa che po- 
tesse ridondare a benefizio do' corpi do~ 
stri o de' nostri iotellelti , essendo siati 
UDÌcan(ienle intenti. ad un viliasimo lucro» 
e a' modi di accaroulare delle dovìsie.^ di 
eui per lo pii^ non sanna poi fiirc l' uac^ 
che se ne dovrebbe fare. 

L' altre lettere che sieguonò , e che di- 
cono il soggiórno di My Lady, in Gistan* 
linopoli e ne' suoi conCof'ni, e quelle che 
Tanno progressivamente r narf andò, la sua 
tornata in Inghilterra» sono tutte curiO'* 
sissime , e piene d' osservazioni sempre 
belle e sempre singolari : e in soniniia 
questo è ùp libretto dal quale s'imparano 
più cos^ non sapute prima ^ che non se 
o' imparano da qualsivoglia altro libro pub- 
blicato da, cent' anni in qua. Le due se- 
guenti lirltere faranno in parte fede di que*^ 
sta mia asserzione. Cosi avessi potuto tra- 
durle con quel brio e coti quella gentilezza 
di stile che adoperò la Lady. Ma quando 
una donna scrive bene, .qual è 1' uomo 
che possa agguagliare il brio de! suoi pen- 
sieri e ta gentilezza del suo siile? Ecco- 
vi le due lettere. 
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Lettera XXP^I nd umf Lady , 
jàdriànopoii i^upnte 1717. {Stil vecchio). 

• Eccomi ora giunta in on altro. mondo. 
Qttì ogni ometto mi riesce come un cam* 
biameatodi scena. Da quest' altro mondo. 
Lady mia , vi scrivo con piacere » lusio- 
ganaomi che nel mio scrivere voi trpvere» 
te delle cose gradevoli perché affatto nuo» 
Te. Ora non mi' farete più il solito rim- 
brotto eh' io non vi dico mai nulla di 
strano» 

« Del nostro òojoso viaggio non occor- 
re farvi lunghe parole.. Vi voglio però rac- 
contare una cosa assai rimarchevole da 
me vista a Sofia , che è una delle belle 
città dell' imperio turchesco , e si famosa 
pe' suoi bagni caldi , che moltissime per-- 
sone vengono a visitarla chi per salute , 
e chi per divertirsi, lo mi fermai ctflà un 
giorno intiero apposta per vedere que' 
bagni , a' quali volendo andare incogni- 
ta , andai in una carrozza turca. Que- 
ste carrozze non sono , come le nostre^ 
guerfaite di cristalli^ che riuscirebbono qui 
troppo incomodi a cagione del soverchio 
ardore del sole. S' assomigliano piuttosto 
a que' cocchi o quotidiani o ebdomadari, 
di cui fanno uSo gli Olandesi per condur- 
re genti da luogo a luogo ,* e -che hanno 
quelle finestrelle' a graticcL Sono poi co* 
lorile e indorate di fuora , e di deotro 
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haano dipìnti de' mazxolihì e de' canestri 
dì fiorì , ornati qui e qna di sentenzìucce 
poetiche. Sono coperte di soprarvia dt 
panno scarlatto foderato di seta ^ , né di 
rado adornato di rìcanii e di frangié. Que' 

E anni pendono già a roo' di cortine^ e ce*^ 
ino le persone in esse quando vogliono 
Mar celate , e quando noi vogliono si tira 
la cortina indietro , e si f|i capolino a bue** 
colini de' graticci. Quattro persone stanna 
in- queste carrozze agiafamenté sedute so« 
prà de' guanciali essai bassi. 

ir In una di qoetle vetture me ne an- 
dai dunque al bagno due ore- prìma del 
mezzodì , e lo trovai già lutto pieno di 
donne. Egli è fabbrìcato di pietra viva 
colle finestre nel tettò , e non ne' murié 
Contiene cinque stanze che tutte sono fatta 
a cupola. La prìma stanza, che è più pic« 
-colà dell' altre , serve Mio d' entrata , e 

3uivi sta la portioaja , alla quale tutte lo 
otine che tengono al bagnb donano qnaU 
che moneta. La seconda stanza ò molto 
ampia , col pavimento di roai^o , e in« 
torno ha due sofii por di marino a modoi' 
di due ffrandi scaglioni. Quivi sono quat* 
tro spilli che buttano acqua fredda , la 

3 naie prima cade in altrettanti gran vasi 
i marmo « e quiddi scorre pel paviriienta 
in canaletti che la conducono nella came- 
ra vicina. Questa è alquanto men grande t 
« ha purè i ^uoi due sofli di marmo; ma 



. é tanto calda per ragione delle esalaziooi 
e de^ vapori sulfurei della stanza prossi- 
ma, che non vi si paò stare con gti abiti 
indosso. La stanza prossima , cioè la quar- 
ta 9 ed anche la quinta sono quelle che 
hanno le sorgenti calde. In ona d' esse 
v' hanno degli altri spilli che versano del- 
l' acqua fredda quando si voglia. 
• Il lo aveva intorno la mia veste da 
viaggio , ft>ggia d' abito che dovette certa- 
mente parere moltp strana a quelle don- 
ne. Tuttavia nessuna d' esse ne lece le 
magne maraviglie , e nessuna mi venne a 
squadrare con impertinente curiosità , mm 
tutte mi ricevettero con molto serena corte* 
sta. Non conosco alcuna corte in Europa, ia 
cui una donna cosi straniera com'io doveva 
riuscir loro, fosse trattata con tanta bella 
creanza. Quantunque fossero vicino a du- 
gento, neppure una sogghignò sòtt' occhi ^ 
e neppur una bisbigliò con malignità nel- 
r orecchio alla compagna ; cosa che av- 
viene costantemente nelle nostre assem- 
blèe tosto che alcuna vi appa;*e non ve- 
stita secondo la più esatta moda. Esse non 
fecero che ripetere tutte insieme assai volte 
uzelle peck uzelle^ che significa oh balia 
oh molto bella! I sofà più bassi eranp 
coperti da guanciali e da ricchi tappeti, e 
quivi sedevano le padrone. Su i.più ahi 
alavano le loro schiavo., non distmguibìli 
iroppo dalle padrone^ perchè tutte quante 
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▼estite a' un modo , TOglio dire perchè 
tutte quante cestite òfA semplice abito che 
ne fa la madre natura. Eppure nessun 
lorriso immodesto 9 nessun ^ttuccio lascivo. 
Che stessero ferme, o che passeggiassero, 
in tutte si scorgeva quella stessa vezzosa 
maestà , che è attribuita da Milton alla 
nostra nniversal madre. Molte di esse a'Te- 
vano proporzione di membra tale, che 
nessuna dea us^i mai ,più bella dal pen- 
nello di Guido o di Tiziano, ^on vi posso 
dire la bianchezza e^ la morbidezza della 
carnagione di quasi tutte, col solo «schiet- 
to ornamento delle loro folte capigliature 
divise in più trecce , che ior pendevano 
ein per le spalle gueraite di perle e di 
fettucce. Affé che tutte s' assomigliavano 
alle, grazie immaginate da' pK>eti ! 

ce lo mi riconfermai quivi in una . mia 
vecchia opinione, che se b gente andasse 
ignuda, la faccia delle donne sarebbe la 
meno, guardata , perché la vista mi fa 
tutta rapita dalia candidezza maraviglìosa 
e dalla bellissima propoàsione de'j^rpi 
d'alcune che avevano i visi assai mea 
belli d' alcune altre. A dirvi il vero , My 
Lady , io fui cattiva a segno in quel luo- 
go , che desiderai d' avere invisibile al 
mio fiacco il nostro pittore Gdrvasio. Egli 
avrebbe senza dubbio migliorato d' assai 
il suo dipiogere> contenipiando tante belle 
donne >Q' tante difierenti attitudini, quale 
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iGCom , seguendo il consiglio del sig. BeU 
ioni , a premettere agli Otto Discorsi del Ba* 
retti quel famoso Bue Pedeigogo di Jgatopisto 
Cromaziano j senza la lettura del quale dtfQ- 
cilmeote.potrebbesi pronunciare un sicuro giù* 
dizio di que^ Discorsi, Onde nascesse si mala 
volontà nel fiero Coiìaacchiese contro il Baretti 
facil cosa è intendere . ricordando la critica f 
cb.' egli nella Frusta avea fatta del Sa§gjio di 
Commedie filosofiche del medesimo-: critica, la 
quale giusto è dire che non avrebbe dovuto 
. suscitare tanta collera in quel caldo è stizzoso 
uomo, massimamente badando che nella na- 
tura aéir argomento il, Baretti avea trovato il 
vizio , e assai nel. tempo stesso di pregievole 
ne^ talenti dello scrittore , di cui non mancò 
di notare il molto possesso della lingua , la 
hciìiik di scrivere , la copia de^ vocaboli e 
delle frasi assai grande , il modo di esprimere 
con molta agevolezza cose assai difhcili da 
dirsi y e un sapere non poco , comechè pa- 
resse per lo più acquistato dalla lettura di 
dizionarii storici , e d** altri moderni libri , 
anzi che pescato a dirittura ne^ libri antichi. 
Ma jigatopisto Cromaziano non sofferiva tassa 
di stfrte, tanto per certa dose dì pi^sunzione, 
che fu sempre in lui oltre i termini compor- 
tabili 9 auanto forse per sentimento di dignità, 
percioccoè ìj padre don Jppiano Buomtjfède , 
che mal nascoadevasi sotto il nome arcadico , 
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era Abate e Fuimiùre dMli iìliMlre Gongregs. 
sione'ie^ Monaci Celestmi ; e goyemandoK con 
UDO scettro di ferro poteva facilmeiite aspet- 
tarsi che que"* suoi monaci , generalmente mal- 
a>ntenti di lui , sarebbonsi approfittati di quella 
critica del BatttU per torgli parte della rire- 
renxa ch^ egli richiedeva. Si a^gianst poi » 
che né menomamente serbò la giusta eaualità 
ToVeudo ricambiare il Bareuif e due Tolte da 
Attesto interpellato s^ egli fosse , o non fosse 
r autóre del Bue Pedagogo , astatamente de- 
clinò con certa amfiboloffia , non lontana da 
mendacio . «che impegnò un certo frate Fojo 
cfùnei a dichiararaene autore | e che essendo* 
tene il frate Facchinei scusato , mise il bho 
secreto in seno al patriaio Contarini , il più 
potente allora nel magistrato dei JU/òrmatori 
dello Studio di Padova , e auesti lo disvelò 
al Bc^vd ueir intimargli che tece di guardarsi 
dallo scrivere un iola contro il p. don Appiano 
Buonafede autore del Bue Pedagogo : lasciando 
anche da parte , che fondato su quelT officio 
e lusingato da una folla di suoi pedissequi ed 
•mroirat«)ri , imprudentemente scrisse in ^arìe 
parti menando ^ vampo di quel suo Bue, Ecco 
pertanto V origine di que^ due stupendi scan- 
dali, che sili princìpio della seconda metii 
del secolo XVJII si turpemente maccJiiarono 
la letteratura italiana ; e che dimostrano an* 
che al di d^ oggi qoal fosse il grado di civilth 
che allora Correva tra noi. 

Ma non era i| Baretii uomo da aver paura 
ne de^ veneti Bifòrmatori ^ ne degli ardimenti 
del Buonafede^ e de* suoi Fag{|iri , e delle aue 
giattaiiae : che tali cose lo. masprvouo ausi 
f>iù ficrameute , come suole accadere agli ani- 
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mi robnsli^ qaiódo Teggomi filli ft^ggM» di' 
Mnepotema. Ne per oevlo poco dotette contri- ' 
buii^ a hace al m*onq/ède la crudèle rìiposta- 
che fece, <|aèl vedere^ che mentre a lui s^eni 
intimato di tacersi rispetto a quel suo inimico, 
il accordava poi che si ristampasse in Ve- 
neritt stessa V ignominiosa satira con tanto Me 
gài pubblicata contro di lai. Ma non duldti , 
serÌTeva egli ai 9 di marzo del 1766 a Giam* 
hattisia Cniaranwnti bresciano , amico suo, 
ed amico insieme dd Buonafede , che la ri- 
sposta , la quale pogUo éiejacda P effetto di 
imaJeìA^ migliaria ^di^ ima tisichezza^ d^wto 
scorbuto • o (T altra tale galanteria • in yene^ 
tia non si stamperà, perchè i^&o scrii^erU in 
modo y che in nessun paese imhUeschito si an^ 
disca ristamparla -qiamdo Vaxn^ un trattò 
stampata. La Frusta letteraria , onantunque 
|>ortasse la data di Boi^eredo , erosi stampata 
m Venexia ; e gli OfCo Discorsi in risposta al 
Bue Pedagogo , benché portino la data di 
Trento y forono stampati m ABeona» Il che 
eome gli avenisse fiitio in terra papalina , trat- 
tandosi del Bwmafids , che larea rdasioni 
dappertutto, e che nello Stato pontificio sin- 
golarmente dorea potere assai , difficilmeate' 
ai spiegherebbe , ae non sapessimo , che moHa^ 
fii egli fovorito da alouanti Gentiluomini • dfr 
Bologna, disgustati ddle tracotanze del Bta^* 
nafede , che hi dinroraTH travagliando i suoi 
monaci , e quanti fuori del monastero , di cui 
era abate , non lo appresiavano conforme a 
lui pareva' che dovessero fere. E fra quei 
Gentiluomini fo uno de'^pià csM protettori 
del BaretU il nuepehese Francesco Albergati^ 
CapaccelU^ il qusde gli procacie in ondarne* 

BABBTTI. 49 ' 



iMuioHi TiDt fvQti il A1MOB9 im oonodo e tran* 
qiiiHo rifvgioy e dì Uli meszi lo forni da potere. 
« tranquilUaienle scriTcre quella riaposU, e wn-> 
s» intoppi «taoRfiarla , come <Ì dicoTa atta mao-. 
Ghia; cioè «olla falsa data di Trento. La cmale 
risposta quando fa dirulgala tasto colpì il ouo: 
nt^éd^^ ebe dove s^ era vaptato. ^ rendere pub-, 
blica k seconda parte del Bm, Pedagogo, già da 
lai iprcparata, nulla fece d< ci<&. Il paretU nian- 
daudo al Butmqftdé un esenplare degli Otto Di- 
scorsi io accompagnò con una £pi$fola m ▼eni 
HKirtellianì, c|ie corse manoscritta per tutta It^ 
lia» e che egli poi «tanpò in Londra fanao ij^^» 
Nfila edisione degli Seriui scelti dei Barmù uitla 
in Infilano dai Bianchi non re olia che un fram- 
mento. £ di que^ suoi 0(fQ Discorsi come foaae 
coBlento, può. vedecai da quanto ne acriaae a 
•00 firalcito FiUfjpo ai .a4 di maggio del 1^66. 
Socone i termini. Qusjgb' Ouo Discorsi , imoi per 
impeto di ehifuenza , tfuai per Jorbiteaaa di 
Uhgua^ e per smmpUcità di stile , sono tali, che 
m ho scifUU^j ne sentiero mcd pia più cosa 
che gli eguagfi» I Pressori di Bolo^ut hanno 
unanimemente deciso che io ho agguagliato con 
que* Discorsi il, greco £iMtasio sopra Omero ,. 
a U'Mno Quintiliano) ed io lasciando il vero 
m ano bmgo, soquaM sfond ho.dokiUoJkr colla 
mmvks per iscriver^ qwUit e per iscripsr la sa- 
lira < cioè T aocewanta EpistoJa). J te quelli 
non paiono mirabili pe rd e scrini ad un modo 
che ad ognuno pare di poter Jàre akrettanio : 
ma alla prwa ti *^lio* Il fiata se n' è &eri 
4eeoito • che noo atxiisce > pia aprir bocca , 
mtf/ywno fpMa iifòlfflrata insolenza che lo 
m mm mmquando si accmee dapprima a scriverà. 
Ha. basa U deUow 
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LO STAMPATORE 

AI LEGGITORI 

. Ottbito che uneì mBhviffKtSito Gior- 
Dftle iotitolata la Frusla Letteraria di 
-jémt»co Scannabue incominciò a di- 
vulgacsi in lulia, furoo daé le opinio- 
«i degli Domiiii di Lettere. Gii oni 
dissero, che era neeesBorio rispondere 
Jevtraoieiile a quella censura amarìssi- 
■M, che deprimevi^ con incredibile &- 
frto e vilipendio gfi Scriltori italiani e 
lì Rome di luua Italia , acciocché gli 
:atraoieri vedendo quella eensara senza 
«lapoala, non credessero, per avventura, 
che non si potesse rispondere. Gli ^U 
tri dissero, che tatla qaella eensara 
essendo composta di pedanterie d^ i- 
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neaie, di MVnifità e d'iogiorie vUit* 
ne e plebee^ e aprovveduU di raxio* 
cinio, di dottrina, e di qualunque me- 
noma utilità e verità , non era conve* 
niente che niun dotto e grave Uomo si 
abbassasse a rispondere , e dovea la- 
sciarsi perins iasicaM con tante altre 
scrittore insulse , che nascono in un 

5iornO| e moojon néH' altro. Io questa 
iversità d^ opinioni quella malnata sa* 
tira visse un anno, e ninno rispose. 
Ora un buon Italiano, a cui non mao- 
can sali e dottrina* essendo alquanto 
oeioso in ima sua jlnma yilkg^iatnra , 
lesse per caso aicoÀe pagine di quella 
censura , e pensò siibtà»iente dì cott^ 
porre quelle dne opinioni in on^i , e 
scrivere per suo passatempo alcune let- 
terarie insieme elrarievoli Novelle nelln 
stile di Mcnippo e di LucianO| le quali 
mettendo tu gioco k buffonerie di qne^ 
l'inerte Giornale, mostrassero che non 
era degno di ntana seria èonfutatione , 
e palesasaera agli Stranieri e ai Poaleri 
il sommo dispreizo e la perpetui deri- 
sione , con cui era stato ricevuto dai 
buoni ingegni italiaai. Questo piflfcevol 
lavoro (a prestamente cpmpioto , e b 
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buona fortana mia ba voluto , che io 
ne acquisti uua copia , detla qaale 
avendone fatta parte a molti Eruditi, 
mi hanno attestato di aver lette {>oche 
scritture che per la indicibile copta 
di lepideaze , di vivacità , di eleganze 
€ d' ingegnosissime discussioni possano 
paragonarsi con questa, di maniera che 
ae l'Autor della Frusta ha avuto tanta 
voglia dì esser famoso , può ben esser 
certo di andare con questo passaporto 
a far ridere a sue spese le rimote con* 
trade e i secoli futuri. Se mai questa 
giocosa correzione ai troppo delicati pa« 
resse alquanto acerba, leggano prima 
un foglio due di quella sfrenatissima 
Frusta, t soo sicuro che parerà Joro 
una gentile piacevolezza. Questo volu- 
metto appartiene solamente ai sei primi 
mesi della Frusta. Dicono che gli altri 
aei saranno il divertimeuto del venturo, 
carnovale, e io prego quanto più poa^ 
80 l' illustre Autore , e so che con me 
moltissimi lo pregano, a non fraudare 
l'Italia dì questo singolare diletto. Voi, 
Leggitori, godete di quésto per ora. Se 
atate sani, è bene. Credo che leggendo 
queste cos^, starete ancor meglio. 



NOVELLA PRIMA. 

Della Indole e deWlngegno e dei veri 
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X^a plebe de' Pedagoghi , die è usa 

Firte non i^obile deìr infinito ed eterii» 
opolo degli Btorditi, ha già raccolto an^ 
mali di ogni guisa nella saa moltiforme 
.aodetà. Gli asini grammatici e i eani 
retorici e le sciroie pedagoghe e le vespe 
e le mosche e tutti gli ordini d'insetti 
pedanti , e fin le Chimere e i Centauri 
hanno seduto a scranna in qud numeroeo 
Senato, e sono scritti nei Fasti della noa 
mortale Pedanteria. Il solo Bue noa aveva 
ancora muggito nelle stalle grammatiche <, 
forse perchè riputato utile animale dovea 
sbandirsi dal paese delle inutilità. Bla dì 
questi di nostri un molto astuto Bue .ha 
pur trovato via d* intrudersi in quelle 
stalle , perchè coperte le ste buaggim di 
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tnui i eilorì pedgiiteicbi , nes solameiif • 
ha detto, lai non essere Bue ^ m^ essere 
anzi nimico gcaode de' buoi, e il suo no- 
ne essere &annabue , e la', sua arte es- 
sere di beccajo , e ha tratto fuori un suo 
coltello insaosuinato nelle gole d'innume- 
rabili buoi. Con queste hializìe ha pa- 
aciuto per qualche tratto il fieno gramma- 
ticale. Indi a poco ha detto, lui essere 
Aristarco , che è nome assai venerabile 
In grammatica. In un altro di ha detto , 
lui essere composto d^ ignee e rabbiose 
sostanze , che tra i pedagoghi* è un egre- 
gio ornamento. In un altro ha detto , lui 
sentir motto innanzi nelle lingue arabe e 
BioeoUesì , e nelle artiche e antartiche , e 
ttefle orientali e nelle occidentali : e Uri 
essere il flagello dei Deretani moderni^ e 
dei yandali e dei Goti venuti a imbar* 
harire il nostro gloriosissimo stivale (i), 
con la quale ielegante parola egli vuole in- 
tender la Italia , e la Italia vtiole inten- 
dere lui. Per questi ingegni e per altri 
«Bsaì i' armento de' pedagoghi fu sedotto , 
e crebbe di questo- nuovo aluano, il quale 
tosto die ebbe fermo luogo nelle stalle 
latine e fu sazio del beato- fieno, incomin- 
ciò a rivolger nell' ànimo pensieri di si* 
lenona ; e coti adonerò con sue arti , che 
invase il trono del pedantesimo e regnò 

(i> Fruita , Intrad. pag. 4. 
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éà tiratme. Córre già ini anno che ft»iso 
nella sede ove sederon Prisciano e Scop- 
pa e Fidenzio e altre innocentlssime aot- 
me pedagoghe, tiene con ìa biforcata ugna 
la feiientria Frusta , che è lo scèttro de' 
|>edagoghi. Femìce iristes sceptra pteda-' 
gogorum, E disperatamente mena dattorno 
qnel severo arnese , e mt^ge in sermone 
arabo e rooeollese, e promulga leggi e pa- 
role tolte di Tracia e di Tartaria , e può 
dirsi a ragione il Grongiscan , e il Macco- 
metto de' pedagoghi, i curvi Grammatici^ 
perciocché hanno le palpebre superiori 
tanto distese all'ingiù, cne non posson mai 
guardare in alto ^ non haiino ancora ve- 
duto il brutto capo ^ e la enorme cervice' 
nimica del giogo y e le irte orecchie e le^ 
ritorte armi del loro Signore, e perciocché 
sono nati a servire , vivono nella nupva 
Schiavitù come vissero gik nell'antica. Laon- 
de se questo usurpatore si fosse contenuto 
tra queste misere invasioni avrebbe forse 
yivuto pacificamente nel suo strame. Wk 
poiché non soddisfatto della povertà gram- 
maticale mostra di aspirare alla conquista 
delle Genti con vicine^ e ha fatte alcune 
scorrerie nelle ricche terre ^egli Storici ^p 
degli Antiquarj, de' Filosofi e w Teologi, 
un uomo jamico della giustizia e buoa 
cittadino di quelle terre, e studioso di 
Demostene e di Timoleonte, ha deKberato 
di rimoyer tanta cabrroitli dai regni delle 



,.)! 



• 100 

Lettere e ideila lieioae. A questo fine 
egli ha preso confiigiio di spogliare ipje- 
alo usurpatore della toga e ael pileo e de* 
gli altri abbigliamenti della pedanterìa , e 
di torgli di mano fi'l'istrumenli bruttissimi 
de' carnefici e de beccaj , e cosi spo-. 
gliato ed ig^do mostrar pubblicamente il 
Ètte Pedagogo ^ eé esporlo alle irrisioni 
di Slitte le terre. Or dunque questo buon 
iimico della Patria , delle Scienze e déU 
V Uomo per , condurre a fine 1' utile io- 
tendimento ìsuo ba cominciato a scrivere 
di questo modo. 

Luciano e Apulejo e messer Agnolo Fi^ 
renzuola,' i quali ebbero assai parlametiU 
con le ìjiestie ^ raccontano ^ e se noi r»c» 
contassero es$i ^ lo raccontiamo noi , cbe 
il Bue è un animale senza ingegno e 
senza ragione e senza parole e senza scien* 
ea ed arte veruna, gofiTo, villano, pigro, 
stupido, ozioso, sproido, inverecondo, te* 
mcrario nella zampa e nel corno, mug- 
ghiatore importuno , e buono s<^ameute 
«»ir aratro e al macello. Se id adunque, o 
Bue pedagogo ^ioosìrerò chiaramente cbe 
tu e tutte le opere tue sono piene della 
fatuità, della gofTezza, della villania, della 
pigrizia, della inverecondia, della immon- 
dezza , della temerità e de' muggiti del 
bue: e se per giunta ti mostrerò che le 
coma del nostra animale essendo torte, 
vuote • ^tingibili qualora cozzan nel sai- 
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d(H (tt bai fatta la stortezsa, tatto U^acifo, 
e tutta la fragilità di queU' arme , vorrei 
io sapere come potrai più oltre coprirti 
entro ai cenci gramraaticali e negare di 
eteere Bue ? Oltracciò . è già celcSre ici 
tutta Italia Domenico Giannacone Scaft" 
nabue napoletano ^ il quale dal macello 
elevato all' esercizio della pubblica Frusta 
e poi graduato al capestro.^ e alle forcbe, 
mori io gran fama di speditezza e di- fiiu^ 
«tizia, e fu accompasnato con funebri lau* 
dazioni e con iscrizioni e scnretti de' mag- 
giori ingegni napoletani. Vivono ancora i 
consanguinei di questo valente Scanna'^ 
bue ^ i quali iii^terrogati se Te conoscono y 
risposero cbe tu sei plagiario dell'onorato 
nonie di Scannabue , e rìfiutén la tua af- 
finità. Toglie via duuque quel superbo e 
falso nome di Scannabue , e scrivi Bue : 
e consolati anche di questo cangianiento 9 
perché é maggiore vergogna esser Beù^ 
cajo che Bue ^ è tu cne dei sapere la 
istoria della tua spezie, saprai tu pure che 
alcun Filosofo fu detto Bue , e Giove fu 
^ue veramente. Sollevati a grandi speran- 
ase. Tu sarai il Filosofo e il Giove de' 
Buoi. Provato che tu non sei Scannabue^ 
io li «apro provare che tu non sei Ari* 
siéireo* In primo luogo il vecchio Aristar- 
co 'fu molto valente critico, e~~ studiosis- 
simo della puntÀ d> Omero e di Pindaro» 
€ miAio amicoi di altri antichi Poeti ; « 
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febbcne alquanto ardimentóso, siceome 90<^ 
gitono essere questi uomini, fu però esti- 
mato assaissimo dai Dotti e dai ne. Ora- 
zio lo propose come ['..esemplare dell' in- 
genuo critico, e Cicerone a cagione di 
onore diede il nome di lui ad Àttico , e ' 
castigò amaramente Pisene, .cbe si arro- 
gava quel nome. E tu non sei Aristarco 
(gli disse pubblicamente) : Tu sei un ti» 
ranno ^ e un carnefice grammatico che non 
i mali versi corregfp^ ma perseguiti i Poeti» 
Che giova che io £ insegni , o Asino , le 
lettere? Tu non hai bisogno di parole ma 
di sfirzate. Vedi ora tu , o Bue , come 
niente ad Aristarco , e tutto intero nella- 
tirannia e nella carnificina grammaticale ti 
assomigli a Pisone, cosiccbè pare propria- 
mente, che Cicerone parli teco medesimo/ 
In secondo luogo i Greci cbe non usaro- 
no i lor nomi a caso, con quel nome di 
Aristarco vollero significare il Principe 

degli Ottimi (Xf%o? af<0'ro^ Tu cbe ti vanti 
di essere una Babelle dì lingue, come puoi 
ignorare questa cosi facile significazione ? 
e sebbener tu' invece delle grammatiche dà 
quella torre, ne bai più veramente lai 
confusione e l'orgoglio^ ardirai tu di cbia^ 
marti il Principe degli Ottinti ? Sarà mal 
possibile, cbe tra.i pedagoghi, che sono gli 
escrementi della letteratura, e tra i mck^ 
nigoldi e i becca j che sono la feccia dell«t 
Repubblica , si trovino questi Ottimi » « 
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MfOBSliù Prìncipe? Oiocelìa &dnnqQe qoel 
ha nome di Aristarco^ e scrivi Caehìstarto 
%aMrw; u^xo? Principe de' pessimi. E cosi 
Doi avremo bello e genuino il tuo nome, 
e consentaneo alla natura delle cose, e 
o|[nuno veridicamente potrà chiamarti Òi- 
chistàrco Bue, la luogo della millanteria 
greca , e della vanità de' Grammatici , 
che le più volte per voglia d' un nome 
sonoro si sono sbattezzati, imita più tosto 
la modestia de' Romani, i quali si tenear 
no i lor nomi com' erano, e portavano in 
pace di esser chiamati non solamente Agri» 
cotif Silvani y Montani, Subulchi^ LattU" 
eke , Cicute , Cipolle , Lavandaj , FiguW^ 
Beccamorti^ ma ancora Cornacchie^ Not^ 
tole^ Corvi^ Cani^ Vitelli., Tauri., Bufati^ 
hupi^ Verri ^ Asini ^ Bruti ^ e Bestie^ che' 
di vero ei^an pure i bruttissimi nomi , i 
quali tutti quanti mai sono , se a te fos- 
sero da ti 9.0 Cachistarco^ tu dovresti por-»^ 
fargli per amore della verità e per imita- 
zione delia fortezza romana: Solamente 
qnei booni Romani ai veri lor nomi ag- 
gianser talvoha quegli altri di Africano , 
^i ì^umantino , di Nun^dico , di Cretico , 
di Partico ed altri tali che disegnavan le 
maggiori lor opere. Vieni tu ancora a 
questa fortuna» e scrivi Cachistarco Bue 
" Pedaeoeo, Se il raziocinio fosse una qua- 
\ lità della tua spezie, tu da queste dottri- 
ne arresti facilmente dedotto , che quella 
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pretesa tua Fhtsia non contiene ad vai 

Bue^ né ad uo Principe di pessimi Buoi. £ 
non converrebbe nemmeno quando ancora 
tu fossi) come presami di essere, Scan^ 
nabue , o Toglìam dire Beccajo , le cui 
insegne sono la mazza , il coltello e la 
noannaja. Muta adunque quel titolo, e scri- 
vi Stalla e Letamaio ^ cbe i^tieste sono le 
vere stanze dove allogffiano i buoi, e do- 
ve muojono i pedagogHi; e pertanto qae>, 
sta sia fa intera e genuina iscrizione di 
Te e delle opere tue : Stalla e Leiamaj9 
di Cachistarco Bue. Pedagofp. Per questa 
utile emendazione 9 e per questo felice, rì^ 
trovamento de' tuoi legittimi . nomi coz^ 
molto mag|;ior ragione , cbe non feoe Pi«> 
tagora, noi sacrincbiamo alle Muse una 
ecatombe. Ad on Bue Poiiglotto non è 
necessario insegnare, cbe questo è un sa- 
crifizio di cento buoi , tra i quali se an- 
cora avrà luogo il Capo e il Principe del* 
l'armento, sarà molto caro a quelle Deej 
• massimamente a Talia , cbe é la Musa 
de' villani, de' commedianti, e de' bufToni. 
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Della Patria , « èèlh BeUstie del Bue 
Pedagpgò. 



Suda» Bit; twnptàg. 



NoD M gii ta un Bms usìtato e viil- 
■gare» Ta vioci in rarità i buoi . di Màn^ 
tona e di €reta. Tu naseefti nelFira di 
Venere, e già vivesti buon teivpo' nei 
prati di Amatunta e di Pafo. Tu sei un Bue 
^IprioiAo. Gfiro, siccome ognun sa, è una 
grande e amena isì^ del Mediterraneo 
nella quale il Nume della bella Dea citr 
tadina e signora del loco fa nascer le et- 
he perpetue e i fiori e i frutti eterni e 
tutti i sederi di fertilità e di va^hesza. 
Ma molto meravigliosa cosa è, siccome 
Suida e Plinio e altri idonei Scrittori rac- 
contano, cbe i buoi ciprtoui -schifino la 
fecondità e la bellezza delle campagne e 
de' pascoli, e sazino k bruttissima lor fitk- 
sne oon gli escrementi e le immondezze 
deir isolai Onde poi fino dagli antichi»- 
Mimi tempi il Bue dprìoUo è divenuto un 
proverbio con cui si disegnano certi vilis- 
aimi scarafaggi del genere umano, i quali 
ira le dilettose erbe e i fiori e tra le belle 



e buona cote (raioélgoo dUigentemente lo 
Stabbio e in easo si dilettano e yivono. 
finn è danqoe da dubitare per mente, ehe 
Tu non solamente sia un Bue pedagogo ^ 
ma ancora un Bus ciprioUo. Imperocché 
iiccouie abbiam ricevuto dalla fama , Tu 
esiliato da Cipro e divenuto il rifiuto di 
più altre isole e paesi, appena con la di- 
visa zampa hai tocca l' Italia , che subita* 
mente abborrendo la bontà e la bellezza 
di lei , bai fiutato in ogni cloaca , e dove 
il pozzo era maggiore, ivi hai preso il di- 
letto grandissimo, e quelle lordure «dn- 
Dando 8 aggtvDgeiido io tue e ponendola 
nnehe ove non erano e corrompendo ogni 
mnenitii e guattendo ogni buon odore e 
«apore, bai composta quella tua SiatU^ 
^ immondezze mollo pia sordida e dan*> 
uosa di quella d' Elide , cosicché Ercole^ 
certo non avrebbe saputo parlarla eoa 
tutta la corrente d' nn finme* • Né tu vor- 
rai, o CacàisUtrco , nmrmt , perciocché 
tu stesso ten vanti , che set venuto tra 
noi per meKere ogni tuo studio a visitare 
ed esaminare tutte le immondezze dei gqfili^ 
degli seimuraii e de*/to#Cron^h(i), e rm^ 
coglier tutti i cessi della canaglia^ di einsa 
che legenìi comunemente ti chiamano 
t IspeUor generale degli sterquilinf. Non 
potrai nemmeno negarmi^ quando ancora 

(i) Froflia, IfltPod. pag? 3 e 4- 
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Mmi^ che ctsèndoli wlrntD ia' akan* 

|>alitii8Ìito6 fuse rematte e fiaraiiliiie«jia» 
yotìUine (i) e di altre naciooi , aei' cono 
adbilo ai mogli delle wàUietie e le bai 
accresciate e dilatate per tutto, onde per 
lo nal odore e. per le iiiioYe' bnitteiae 
«^imo ha dello V IspeHor gen&mie ha 
Jmtta -qni la sua visita ; e già per te la 
nostra lìngua viene ad aA'iccbirsi d' una 
Doova fonivola ; perchè «{nando in alcun 
inogo pn^e tlbne, oggimai tatti han prese 
uso di dire: Oaehistarco wehc ; ovverà* 
mente f IspeUor anemie ci visiia* Ora 
essendo Tn cosi gran CiprioHo come ab^ 
ìÀwtìi detto^ e direme più ampiamente, io se 
certo cshe molti mi riprenderanno, perchè 
io nudrìto nella ^nlitCkaa e nella eleganaa, 
voglia ora maoeniarmi disputando delle 
tue sordideue, e non è già molto che un 
Talento Uomo mi disse : non hai t» msii 
ielfe ipielle forti parole di Cioerone cond- 
irò Yatinio? Nitmo (ei dice) guarda ùg 
voHo casiui che non santa fastidio :, niù* 
nò io ricorda che noi condanni. Lo evp^ 
tono 9 lo fuggono , neusan d' udirne par^ 
lare. Come mal augurio lo detestano, l 
/amigliari lo scacciano. I popolani lo 
maledicono. I i^icini Ìo temono. Gii affini 

CO L^ Arcadia, F Accademia della Crusca» 
la Sodetà scelta per dibhìarare i menumcnti 
di Ercolano Tituperale dal Bue, 
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«i iw vmpfjppmàóé Ti abbasseresti, ta mal 
a ac ri fcre e disputare di questo Yatiaio ? 
Lo UpeUor ^mrah è il f^atình delk^ 
noitÈra eéèu lo rispondo • che mi piace as- 
sai Gieeroae, tta mi piace ancor più il 
buon oso dteli Spartani I cpiaìi dmanzi 
•i loro figlinoli meltevan eli- SehiaTi iib^ 
liriachi ) acciocché in qndie figure defor* 
«ai TodMcro k 4cformità deus nfabrìa- 
chessa, e l'abborrissero. Io metto dinnanzi 
a tutta la Terra l'tmma^ne di Caéhistar^ 
€Q Pedagogo^ acciocché m quei lineamenti 
iNTUttissimi ai ^eda la bruttezza del Peda* 
goghesima Cicerone ritrasse pure Yatinio 
e risone e Clodio e Catiiina. lo litra^o 
|- UpeUor CiprioUo^ Mólto mi macchieré 
m mi nojerò veramente nei turpi colorì di 
questa dipintura. Ma è da portarsi in pa* 
ce. Le buone opere non «si £iono seosa 
fatica. Esci adunque dalle tue tenebre , o 
Cachisiarco C^rhUo. Yieni alla immor- 
Ulità. Siedi tra V Orfeo d' Apuleio e la 
Safo di Balaam. Si rida e si parli di te 
finché si parlerà ì' ItalianOi 
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NOYBLLA, TBRXà. ^^ 
PegU Ardimenti del Bue Pedagogo, 



Optat ephippia So* pfgvr, 

Ho&ATXVS, lib. I« ep XXT. 



? Coloro cbe non bene conoscono gli stra- 
ni fenomeni d^è lettere ATCsn làeraTigUa 
dbe nn Bue pigro non solasnenle presu- 
ma in lettere » «nà sì >levi m' Giornalista • 
ffovielliere di • tntlé le opere - d'. ingegno , 
▼noi 'dire m censore, e -a gtndioe di tottn 
k nnirersal SapienM«r Ma io : et onesto 
non ho nieravi|^'^^ iàenleé 'So che in 
ogni età "vi ebbero di oosifihtti Buoi," e ib 
credo certo fhe il Boe di Fatéride^ il qual 
dentro a quel suo vuoto Tentro' tormenta^ 
tKiti infelici), e ti Blimotanrò, che ne di>* 
Vorò tanti altri ,, fosser nel Tero .due No« 
Tìèllìsti letterarj; .e credo ancbe^ il Bue 
Acheloo à cm Eroolé roppie le. corna , e i 
Tori della Cokfatde Sforanti fuoco^ «e -que' 
Biun éntidù di .Orazio , che portatvano il 
fieno nel eomo. e vestivano da ea^Mi^ 
èssere stati Buoi Gióraalisti; e congbiet- 
tnro 'Con molta probàbilttà ,' che quella 
Lettera nm^fhiànie di Quiptttianoy latterà 
Tnugiens^ sisi stata una qualche. antica No* 
-velia o Giornale d Stòvia o Annate o Bi^a 
blioleca letteraria o. altra tale fen|ierBtà eru^ 
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dita. Tutti ipoi istmo quanti di questi let- 
terati muggiti assordano nella nostra età 
tutti i prati di Europa. Sia dello con le 
debite eccezioni de' buoni Giopdalì cbe 
alcuni pochi ve n'ebbero. Or dunqu^e il no* 
atro Cachistarco Bue va carreggiando d'at- 
torno gran copia di libri d'ogni ordine e 
d'oeni ragione, e gli rimescola e gli logora 
• gii lor<£i » e vi nN^ge sopra con tanta 
varìetii di doUteìna che ^i è gii acquistato 
1' «lesto MMa^ di Automato Eitseickpedt* 
ó0. Totle queste rìmeseolBaze» e questi lo« 
gorameali, e queste hrdutef e questi dol^ 
boati ha poi ^raccolti instène in uà oraa-^ 
tissimo scartei^Bo scsilto di sua pvoprùb 
•aropn e lo ha intitoMo Frusta ie<teriarì«r«.* 
Ma che dici tu eche hì^Caehisiamo? Ti» 
dallfis» per lo éarveggiàmeuto di tanti libn 
non metti a vergogna di non sapere ancor» 
oooie cotesti titoli, nnipollòsi -e meteforìei 
furon deline- d'insegni legi^riy e puferiliik 
di tempi ignoranti, e seao: ora la noja e ìm 
deriaione di -tutti gli uomini che bau saiao 
il cape e il palalo?? Siòcome i cerretani, 
adornano i loro catapiasmi eon nomi mcf* 
vavigtiosi 9 cosi i cerretani» letterari usnroa 
già a intitolare le' trìsìe met^cataozie de' 
mo libri con le ridicole iscrìsiont di J^« 
mi, di OoHNÌd y A Ohùm^ A Scalt- ^ di 
Porte , di PnUaui , di Amffe , di 0^&«- 



, &k PùÀatMi , di RoMte , di 
n«M< , di TlMtri^ éà Temfia^ di Tesoro , 
di Tn^i^ di XMif éì Fratiy di Sèhtc ^ 



Illi 

^ • fiip dì àftmiici li dì Organi , ài Tmm^ 
I òtf ài Bilance ^ di MidoU^^ di Timoni^, 
^ di BotUghe\ òi Keniofjjti , dì ZolfaneìU ^ 
I di Fùcidn ài Smoccolai^ '^dk Bisacce^ 
di Armari^ e d' Inventarf del cervello 
WMfif) « con ftUri tali paradoasì che a qaer 
ni di iM^atri non irogli.o&a osarsi per aU 
tro icbe ,per le ìo^cgoe delle osterie. Vedi 
il MacchùivellismO' letter^io del Lilì^Qtal 
q la Ctar£a<44l9fi'rù> del Mteacheoìo^ ove ^oe-* 
sle delizie 5ooi> iregi^tFate por eterna irri- 
fljooe del Pédanleaimeu Tra i ludibri di 
^ei titdi, b Frusta^ che gli eguaglia tutti 
io bufKineria # gli tìdc« ti|ttt in sordi-. 
dfl?sj(a 9 no^i si era ancora ascoltala* Tu 
Goo quel iuo^ iogegoo ìayentflire, nodrito o 
crcKiuto^ coi purissÙBÌ cibi dell' Isola di 
C^VO) bai tratta fuori la. noyità di codesta 
¥!rutia^ di; cui qpalobe oste ohe abbia 
mal tiae ti lodierà asaai e ti jreoderà mol- 
te gra^iep Ma per vero oiun altro cbe noa 
SMi della plebe de;' QftchisUkrclù vorrà mai 
Ipdarti di codesta osoeuit^ È gìk definita 
che i tìtoli de' libri vog|iqa(> essere .obiari^ 
modesti 9 costumati , allettanti* Ma quale 
chiarezza è io quella abbietta metafora ?. 
fai quale se almma cosa significa , dee si- 
goihcare una Istrunione per Postìglioni , 
o un TtaiMo di Birreria e M Camifici^ 
na> j cosicché se mai auel titolo si leg|;eiè 
in qualche catalogo. di Biblioteca, niuno 
seffirà mai ÌB4oyinart cbe Frusta y^li» 
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jìgnlfioafe un Gentont di pedanterìe e un 
garbuglio dì un GmmmaiicttXio enerM- 
meno. Quale modattia è poi in quel tito- 
lo? il quale ci esprìnle <un uomo orgo- 
flio6o che frusta e disonora mottissinii 
Forni ni consacrati alle lettere cerne se 
fossero CachistarYfhL Quale costumatezza 
fi è in quella iscrizione ? in cui si cono* 
sce una voglia malvagia di essère iufii^a- 
tor pubblico e manigotio inumano senza 
legittima autorìt^ , e violatóre della routaa 
benevolecrta e dei doverr sociali? Quindi 
quale' allettamento può esservi «in quella 
turpe intitofazione , che oltre le prelate 
ferme di oscenità ci risveglia nell' animo 
V immagine d' un Gielopo e di nn Misan- 
tropo il quale si "vanta di essere il tor- 
mento de' miseri ; e gode de* mali d^li 
altri 9 e h sno comodo If incomodo altrui? 
"SLwì è dunque da sperarsi die quel tuo 
tìtolo guascone pieno d' osenritli, a' impu- 
denza^ , di viHania , di scostuma tezza , di 
barbarie possa allettar 'mai altri, che i 
beccai , i cuochi, i pizzicagnoli e 1' altra 
plebe che concorre al tuo macello» 
. . . • . M moMam - 

Concummt. heU tibi obtnam cupedmaru.- omnes 
Cfiìmii.lanU coqfù /àrtoras fjis'calor^ 'aucupe$. 

Cotesti omiciattoli potranno - ascoltare • gli 
inviti del tuo titolo manigoldo , gli one- 
sti' e sapienti uomini non, potranno. ,Ta 
adunque j Autonunto Ekddopedìco ^ non 
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bai nella tua ^'ciclopedìa le regole yuI- 
gtluBime 4e^ titoli | mentre hai scelto il 
più sordido e il piii ridicolo" di tutti , e 
Dai ardito d} scrivere un libro senza sa« 
pere pure intitolarlo. Era men male che 
tu ne avessi preso alcuno di quégli che 
abbiam raccontati e avessi scntto a ma- 
niera di esempio : Teatro per una nuùua 
' Commedia intitoìata il Bue Pedagògo, 
Tromba per la Caccia del Bue, Mantice 
per gonfiare il cono del Bue, Bilancia 
per pesare il Bue. Midolle del Bue. Zol" 
fanelli per accendere il fuoco e cuocere il 
Bue, Smoccolatojo per tener viva la luce 
e la chiarezza del Bue. Questi titoli sono 
sufficientemente ridicoli , ed è anche ri- 
dicolo il titolo di Bue Pedagogo che per 
giuocar teco ho posto in fronte alle mie 
irrisioni; ma almeno i prefati titoli han-. 
no più verità e son meno impudenti e 
scostumati del tuo ; e in oltre sono già 
antiquati 9 e se> n' è folto delle risa assai. 
La tua Frusta viene alla irrisione tutta 
giovine e tutta nuova , e dovrà essere fi-' 
schiata , e derisa un gran tratto , e almen 
£no a tanto, che vi saran vetturini e 
carnefici, che ne vadan rinnovando la ri- 
corda n za. Io con buone ragioni mi stu« 
dtai di' emendare quel tuo titolo con la 
modesta parola di Stalla. Ma le genti han 
ricusato ai ascoltìirmi e han voluto piut- 

BAJUTTL ' 5o ' 
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tosto ridere «Mia taa Frusta che ammor-' 
barai nella tua StaUa. CoDchiudìaino che 
assai di buon ora ueL titolò' istesafò del tuo 
librucciaccio tu palesi la eoflezza , la fa- 
tuità , la io verecondia, e le altre virtù del 
Bue 9 e nella' prima fronte dai luogo a 

fran favola e e inviti a cattive speranze. 
*ar quasi che Seneca^ fosse astròlogo e 
"vaticinasse di te. Frons ipsa dai hcuM 
Jabufag et ad malam spem inviiat. 

NOVELLA QUARTA. 

Dei singolari muggiti del Bufi Pedagogo* 



Horrenda* eanit ambage* antroque remugit 
Oèseuri* faUa invoìvent . . . . v 

Yiaaiiiiui, AEneid. VI. 



Tutti gli uomini che non sono Cachi- 
starchi mettOQ T iogegpo maggiore n^li 
esordj delle lor opere. ICachìstarchi cbe 
non sono uomini non vel .mettono. £ co- 
lpe mettervi quel che non hanno ? È 
però da credersi che si spremano quivi 
più che altrove ; ma spremon k pomice 
e il sovero 9 e tanto forte spremendolo 
contro i consulti de' Medici 9 guastati Tau- 
totnató e si fanno peggiori. 11 noslro bi|on 
Cachislarco ha osservato questo costume ^ 
e a forza 'di empiti e di premiti dopo 
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aier tniUo fuorì^ dal suo nienU qud^bruuo 
mvggUo del titolo , mugge or nell* esor- 
dio si male , che se -non muggisse sempre 
pessimamente ) parrebbe che non . potesse 
moggire mai peggio. Ascoltiam senza sde- 
gnarci , se sì può, una picciola parte di 
cotesto ululato. Quel flageUo di cattivi 
Ubrit che si vanno da molti e molti anni 
^uotidmnamente stampando in tutte le 
parli della nostra Italia , e il mal gusto 
di cui V empiono^ e il perfido costume 
che in essa propagano, hanno alla fin 
fine mossa tanto la bile ad uno studioso 
e contemplativo Galantuomo ^ che si è 
pur risoluto di fiire nella sua ormai trop^ 
pò avanzata età quello che non ebbe mai 
voglia di fare negli anni suoi giovaneschi 
e virili y cioè si è risoluto di provvedersi 
<£' una buona metiiforica Frusta e di me- 
narla rabbiosamente addosso atuUigMh 
eti moderni Goffi e Sciagurati che vanno 
tuttodì scarabocchiando Commedie ìmpupe. 
Tragedie balorde , Critiche puerili , jRo- 
rnanzi bislacchi ^ Dissertazioni frivole , e 
Prose , e Poesie éP ogni generazione^ che 
non hanno in sé il minimo sugo , la mi- 
ftima sostanza , la minimissimd, qualità da^ 
renderle o dilettose o giovevoli ai Leg' 
gitori ed alla patria. Questo è il primo 
grido della Introduzione di Cachistarco ^ 
il quale veramente ha qui superato sé 
Stesso , mentre per condurre e sostcycier 
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flon decoro queifo estretto belIiMifiio^ di' 
tutta la mnsculosa é maccbiaosa e Tolt]- 
mÌDosa retorica' dèli' armento , fioa ba- 
sta certo il pulraooe d' qq Bue. Abbassìa» 
nuoci ad^ esafninare cosi tià poco i muscblt 
e le macchioe e i Tolumi ai questo tanto 
leroce urlamento. A far questo sarà ne- 
cessario, metter le mani tra gli stracci 
grammaticali; ma le Muse e le Grazie et 
perdoneranno questa involontaria profa* 
nazione. È da sapersi prima che il nostro 
Cachistarco è un purista e un rigorista 
iiriplacabife in fiitto di grammatica e di 
retorica, e per un articolo, e per un pro- 
nome, e per una virgola , è per un bacca 
e per un ypsìlomie e per un zita o due si 
mette in tante arme come se Annibale fosse 
alle porte: e se giunge a scoprire un lui 
in vece dì egli e un li in luògo di g//, sale 
Subitamente sul carro e trionfa di Babilo- 
nia , di Cartagine. Nelle metafore poi e 
nelle allegorie ha una scienza , che si av- 
Ticiua al prodigio. Vuole che queste pò- 
vere figure vadano sempre a quattro piedi 
come va egli , e se non vanno , e se ta- 
luno racconta il cinabro e la porfyora de' 
labbri ^ e le sielle degli occhi , le perle 
de* denti , la neve del seno , pare che 
Troja arda e Roma sia messa a sacco. Di 
queste gravissime quistioni parolaie son 
sempne pieni i suoi scartabelli. Delle cose 
non ticn cura per niente. Un altissimo 
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Cip^Uo Itutìp^, sì umilia a queste nostre 
i)9swzze. Fa^tp questo avvertimento rìa^- 
(Jiamo qraqivd corpulento periodo, che è 
V Encelado e il Brtareo; de' periodi. . Quel 
flagello di Cattivi liòri^ Ohimè! Cachi" 
sifirco>^ tu entri assai presto nel pecorec- 
ciò. Cotesta metafora tua non va a quattro 
piedi", e non imita |)eùe U suo autore, e 
va anzi in compagnia di quelle metafore 
zoppe dei Fuochi che sudano , delle Nu" 
t^ole materassi del Cielo^ del imso^ Trìtt'^ 
£iera al Pianto e P(idigli(fne ai riso* Im- 
magioa un popò e dipingi , se puoi , iia 
ugello composto di tutti i cattivi liiri 
€he si vanno stampando da molti e molti, 
4fnni in Italia* Quauti cattivi libri pensi 
tu , che abbia potuto slaropar Roma in 
.cinquanta o sessant' anni ? Qaanti Vene- 
ra, quanti Napoli, Firenze , Lucca , e 
quanti le altre citt^ e parti d** Italia ? Tu 
dirai che sono infiniti quei libri, giacché 
tu usi spessissimo mettere tra i cattivi 
anche i buoni. Ma pure io credo che il 
numero debba essere assai grande, mas-* 
j^tmamente ora che vi aggiungi il tuo , il 
qnale in. ribalderia può Valer;e almeno per 
iijiille. Cornea e quale ^ge//o comporrai tu 
.adunque Con questi in numerabili libri gran- 
di ^ mezzani e piccini? Quale analogia 
puoi |u vedere tra un mucchio enorme 
jdi libri e un flagello? Lascia dunque 
io. pace i Cinabri e k. Perl^ 4 i Mat^r 
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russi e i Padiglióni , le qtù^ ^metafore 
MT brutte che sieno , mmU ^' yenerì ed 
Eleoe rimpetto a cotesta toèf Càbrina. So 
io bene dove tu hai raccolto cotesta bel-. 
lezza di cui - ti sei compiaciuto tasto , che 
ne hai . ornato il princ^ia della tua in* 
troduzione. Tu l' hai raccolta dalla feccia 
della plebe , la quale suol dir terbigrazia 
Un flagèllo di gente , un flabello di mo^ 
sche , e mìsotre ti vanti d' aver sempre 
nuove beltà ^ e caslighi quegli che .non 
le hanno , tu prendi poi le ine prime 
bellezze dalla plebe, aa cui A ^Ir vero 
con tutti i tuoi vanti di rarità tu prendi 
poi anche ogni cosa. La immagine pìà 
piacevole è poi , che quel tuo flagello 
che più veramente può dirsi una scompi- 
gliata Biblioteca ,.non so per quale stra- 
da ti entra nel ventre e ti circola per lo 
fegato , e, ti assale « la ctstifieh'a e ti muove 
la bile. Vedi strane pruove di -un ^n- 
gello bibliotecario, delle quali tutta la 
scurrilità del seicento, non ha saputo mai 
far le maggiori. Ma noi diremo di questa 
bile /n miglior luogo. Non u'sciamo ora 
dalP ordine. Dopo il flagello di cattivi 
lihii tu segui a dire , che si vanntr. da 
molti e molti anni quotidianamente siant' 
panda in tutte le parti della nostra ita' 
Ha» In queste poche parole vi sono assaà 
bellezze di retorica , d' istoria , di scien- 
ze» d'emdlzione é Èa anehè di geogra- 



fia e di mpgia. Vediamole , così accorcia* 
tamente queste tante bellezze. Prìma dun<^ 
t{ue di qaei molti 9 molti anni , che 
{»ptfanoo in modo d^ esempio essere no* 
tanta o cento , non si stampavano fla- 
ipelU di cattivi libri in Italia ? Gì' innu- 
merabili libri di Seicentisti , di Alcfaimistr, 
di Cabbalisti , di Lullisti , di Aristotelici , 
di Scolastici , dì Astrologi , di Teosofi* 
ci, ec. ec. 9 stampati e ristampati» come 
altrove, anche' in Italia motti e mólA 
anni sono , secondo té ^non furoìno dunque 
Stampati io Italia f Questa é una bellezza 
istorica« Oppure quei cattivi libri noa 
debbono aversi per cattivi ? Questa é una 
bellezza scientifica. I cattici libri (tu dici) 
si stampano tra noi quotidianamente^ che 
vuol dire ogni giorno. Questa è una iper- 
bole o veramente una bugia e Una DeU 
lezza retorica^ E se si stampano ogni gior- 
no libn coitivi y non ci sarà dunque ia 
Italia giorni^ libero peristampare i buoni. 
Questa è una bellezza erudita r si stam- 
pano poi que' libri non in molte , ma in 
tutte le parti d* Italia^ ijn tutte vuol 
dire anche in quelle dove non sono stam- 
perie. Questa pare una bellezza magica.- 
bi avverta poi bene che tdtte quelle parti- 
sono parti della nostra Italia non ; della 
Italia degli altri. Qui é molto importante 
che la nostra Italia sia distinta dalle al- 
tre lulie , che non son nostre. Questa è 
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una héìem geogn^CB. Io bo per fermo 
che tutte queste tue bellezze ora ti gain* 

fauo nuove. Tu sei di tanta fecondità dì 
ellezze , che le profondi senza ayVeder^ 
tene. Eppure questa grande abbondanza 
non compie ancora la seconda linea della 
tua Introduzione. Viene a compierla il 
mal gusto di cui V empiono, L' articolo ^ 
nella guisa che tu lo scrivi » può essere 
di ogni genere e di ogni nùmero. A te » 
cercatore dilicatissimo di queste inezie 9 i 
dilicatis'simi Pedagogni dimanderanno a cui 
ai riferisca di qoe' tanti nomi che lo pre- 
cedono ? Al flagello , ai cattivi libri , mi 
molti anni 9 alle parti d* ItaUa o alla 
Italia stessa ? Tu vorrai rì£erirlo alla Ita- 
lia ? Né io contenderò teco di questo ; ma 
non avendo tu detto cfciat'amente Ut em* 
pionpjf la tua empitura sarà sempre^ in 
contesa tra i Pedagoghi ,: tra là Italia e 
ira sii altri nomi che la precedono. Con* 
tenderanno poi mol^o pii!i forte quali sieno 
tra essi quelli che empiono»^ La miglior 
ragione sta veramente per lo Jlagello che 
è il regolatore della brigata 9 ma i con- 
Iradditiori risponderanno, che il flagello 
è un solo ) e un solo empie , e vi è biso* 
gno di molti che empiano : e perciò i cai" 
tivi libri ^ e i molti anni ^ e ìe parti tVlta^ 
lia vorranno esser quelli che empiono^ 
Cachistareo ^ sciogli tu qqesto inviluppo ^ 
perchè noi non sopiamo quali sieno gli 
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ttiof itoti ^ e «pp«na quali ^M^mpaiiL Pro«> 
babiltnente ancbe qui si asconderà qual- 
che rara bellezza , cne tu inteoderai nella 
liaKa iua^ ma nella Italia nostra non ci 
é Qom che la intenda. Non è detto « 
caso che nella geografìa ài' Cachistarco 
vi sono due Italie. jNoi lo vedremo pia 
^biaramente appresso. Per ora basti sa- 
pere , che una di queste Italie é quella 
che Cachistarco ha fondata e ornata col 
nome di Stivale , nel quale i Caehistarcki 
sono eroi : 1' altra é la n ostica dove i Ca* 
chistarchi son Buoi, Appresso alP emf 
piono , che stagna in pantano senza fonte 
e senza , fbsce , esce niori il peifido co» 
stame che in essa vfxfpagano. Ecco qui 
un propagano involto per la parte ante- 
riore negl* intrighi dell' empiono* Il fla^^ 
getto vorrà sostenere anche qui i diritti 
del suo principato ; ma i cattivi libri ^ e 
i molti anni è le parti éC Italia sapranno 
mostrargli che un flagello ^ i cui efletti 
sono la vergogna , r afflizione y il dolore , 
non ,è. strumento' idoneo alla propagazione, 
nemmeno quando quel flagello in luogo 
di esser fatto 9 com' è , d una confusa Bi- 
blioteca di cattivi libri, fosse composto di 
tutti i nerbi de' buoi della cenealogja di 
Cachistarco. Yien poi fuori la prole prp*- 
pagata , non si sa da chi , e consiste net 
perfido costume che non si sa cosa sia, 
sé com' entri in questa generazione* La 
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perfiditi in fmi tera proprietà ^ on w\o^ 
liinento di fede dovala al principe -^ . alla 
aocielà , agli amici. Se Cackistarco esa- 
ttiinasse nella sua Frusta ì libri de' Mo* 
ttarcomachi ò i sistemi del MacclbiaTeìlo, 
dell' Obbes , dello Spinosa , o le soblimi 
arroganze de' Metafisici libertini. , bc^oe sì 
direbbe ebe que' libri propagano il per* 
fido cosiuPne, Ma egli esamina le qnistion-* 
eelle di grammatica e di retorica e i 
sonetti e le canzonette e gli Arlecchini 
delle commedie ; le quali cose ban tanta 
attinenza con'^la perfidia^ quanta ne ha 
CachiHareo col vero sapere.. La perfidia. 
.in senso man proprio può anche signifi- 
care talvolta la osUnazione , la quale può^ 
ben essere il vizio d' un Bue e massima- 
mente d' un fiat Pedagogo , nla non può 
mai esser t' effetto di libri cattivi in graip- 
malica o vx retorica. , Adunqne il perfido 
costume o è nna falsità , o è una super- 
ftuità usata per accreècer mfinbra al gr- 
gantesco periodo , o p^ù veramente è un 
muggito pieno di mal talento e vuoto di 
senso. E qui non^è compiota ancora la terza 
r^ : e vedi quale emporio di bellezze 
grammaticaK in poco più di venti parole. 
Ma io tcfmo con queste Istesse bellezze 
d' infastidire i miei Leggitori come ormai 
infastidisco me stealso. Sarà bnono pren-* 
der fiato., e serbare per la seguente No^ 
Velia una parte non pioeiola delle altre 
meravigliofe bellezze di questq solo Periodo. 
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Siedono I siagolari muggiti 
del Bue Pedagogo, 
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Resianniti on poco d«iW iatìcbe grmtitf* 
sime flosteoule neil'amniìnEioDe delle tirato 
bella 9 e ricchezze profuse nelle quattro 
pritte linee dtl Re de' f^erìodi , accoslù-* 
moci-ad aiuroirape le altre floridezze a me- 
nisswi'e che van pollnlaodo fi»irabil«ienlo 
coinè i funghi dopo la piog'gìa. E ne fedo 

già subitameote uno di cotesti funghi , «iho 
a nome Fiafiae^^ un altro che vien detto 
il Giouanesco , e altri, che À chiamano il 
Scambocchiando y \\ Bislacco, il Jifinimis** 
^i'mo , il Bmldantemenie , il Paladino dal 
Calamajo^ il Colloroso^ i4 Deretano^ lo 
Scrittomceio » il Bropoeeio , il Ragazutc 
cfo (i). Ve' questi funghi che il%oote Maiw 
ai^li e l'abate Battarra non han cono* 
aciuti. Tu sei dunque il Yaséo de Gama e 
il Colombo de' Funghi;, Ma non andiam 

(1) Tutte queste ed altre parole elegantÌMi- 
me stanno «ella prima e seconda (acciata della 



troppo Tanabdo in cotesto faogaja. Co- 
gliamo il primo , e al più il- secondo , gli 
altri sicDo cibo ai Villani. Dopo adiinque 
che il nostro muggii iator Cachistarco è 
andato brancolando di fosso in fosso e 
di fungo in fango, stanco e anelante 
per la di£Slcìl via dèlie quattro righe sie- 
gue a muggire cosi. j4lìa fin fine. Que- 
sto è un rango di. Boboli , o delle rive 
d'Arno. Tu cozzi tutto di contro le super- 
fluità dello stile^ e contro <^elle ' maniere, 
che tu chiami cruscherie e fiorenUnerie . 
quando anche sono utili e béjle ; ed ora 
polendo dire speditamente alia finey vuoi 
dire seuza bisogno allafinfinecùnniì^e^. 
nojoae, e con una inutile battologìa. Han- 
no mossa tanto la bile (tu sìesui a dire, 
e di botanico da funghi ti sollevi ad es- 
sere non solamente Mototuista , ma riiro- 
valore -^e riformatore in nolomia). Un vul- 
gar« aforismo «racconto , che la òiìe mos^ 
xa è cagione di sdegno, fifa i Notoroistt 
finora hanno creduto che la bile separata 
d^l sai^ue venoso soerra sempre per gU 
condotti e^Mi-CKStici nel duodeno a sepà* 
rar la sostanza cbilosa dalle fecce inutili , 
e a quest' uso si muova continuamente ^ 
senza che ninno si sdegni ; e se tolvolta 
si muove olire il dovere , potrà bene af- 
fliggerci di altri mali, ma notì già per la 
vera indole sua del male dell* ira e del fu- 
rore. Queir afdrismo adunque é da met-. 
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tersi tr» gli errori del sermone vulgarè. 
¥er la qual cosa' siccome tu vanti assai 
spesso dì èssere amico del solo vero, e 
ayverso air.ìiutorità delle Crusche^ e de' 
Lessici , e alla tiranDia dell' uso^ e del 
volgo, cosi pàrea ohe non ^dc^essi ubbidi« 
re air errore ) tuUo cbe usi tato e vulgare, 
della bile mossa. Ma tu che hai fatto uà 
lungo corso di Dolomia su i corpi de' 
Bupi , e sei ricchisaìmo di nuove scoperte^ 
c'insegni tu ora, che, il vero ha torto, e 
il falso ha rajg;ione ; ed è forza tenere per 
vero quel solo ehe tu insegni, mentre si 
tratta qui del succo che Separa e guida 1^ 
lecce , delle quali tu sei il raccoglitore più 
grande del nostro secolo. Quella bile l'hanr 
no poi mo4sa ad uno studioso e c&ntem" 
piativo Gaìamtuomo ^ e tu sei questo. Del 
Galantuomo non è da dirsi qui niente ^ 
tuttoché ve n'abbia di pochi tra i pro- 
fessori di Fruste ; né é pure da dirsi aella 
studioso e del coniempl^ilivo , perché eia 
per la scabrosa via delfe tre righe, e nella 
quarta , che ora andiam misurando, si so* 
no veduti i copiosi frutti de' tuoi studj e 
delle Ine contemplazioni,. Solamente é da 
dirsi , che noi sa|>piam molto bene , che 
1 Galantuomini studiosi e contemplatiPt 
non » lasciano muover poi tanto la bile^ 
quanto tu vai raccontando. Non si sdé-^ 
gnano per libri cattivi; ridonò anzi, e 
non gli. leggono, come fanno 'della tuf 



oora alquanti pioctcdt caDali, che éndatMn 
dagli orecchi al cervello, e con molto stu- 
dio seguimmo i loro avvolgimenti , e tutti 
finivano in un serbatojo di^ vessile piene 
di schiuma e di vento. Il cnojo della fron- 
te e la dermide e la epidermide erano 
di grossezza e durezza inusitata ,ed erano 
sprovvedute di vene e di arterie , d' onde 
ti conchiuse che il proprietario di questo 
cranio quando era in v^ta , avea dovuto 

Eerdere la facoltà di arrossire. Era asaat 
^goro il picciol muscolo , che si usa in 
quel movimeuto del naso, che indica dis- 
prezzo. Ma il muscolo elevatore 9 che serve 
a levar 1' occhio al cielo, mostrava di noìx 
esser mai stato usata Ci fu detto che il 
proprietario di questa rara e bella testa 
era slato un doozellone , che avea mad- 
giatp e bevuto molto bene alle tavole de- 
gli altri; che ^vea parlato sempre alto di 
tutti senza conoscer niuno ; che^ avea get- 
tato quaranti^ anni gridando sempre di 
averie studiato tutto » e non istudiando mai 
niente^» e non persuadendo veruno ; che 
era vivuto a stento servendo un librajo 
con certo Giornale in cui raccolse e finse 
i peccati déir Inghilterra , che finalroeaie 
era statò' messo alla berlina di Londra , 
ed era morto nella paglia. Questa è la no- 
. tomia del Cachistarco morto , con la -ausa- 
le tu , Cachistarco vjvo , farai le <ìei>ite 
comparaziooli , è no» torneremo a vedere 



la hUe mossa atto studiolo e contempla 
yo Galantuomo neJia sud ormai troppo 
avanzata età i e His<;ìa|hÌo dì ammonirli^ 
éhe UQ Pedagogo studioso e contemplativa 
del grande attace dei zeri mmmaticali , 
come tu sei , non dee arriieniaiyi addire 
ormai^ dacché tra i grammatici é statuito 
che sieno io onore V ornai , e 1' oramai^ 
e vada io bando il ruvido ormai : e la* 
tfciando ancora di dirti che qnell' ormai è 
falsò , menu» i tuoi settaatàc^que anni , 
« il breve spazio ^ che ti r^sta a tfipere ^ 
come tu stesso racconti, e tutti i segni 
' palesi della tua doppia puerizia , che ah^ 
I piamo coBoscìuti finora io qualche parte 
! e appresso conosceremo più aneipiamente^ 
' sono argomenti , non di et^* ormai . avan" 
Mia , ma di vera e deorepiu puerilità ; 
lasciando , io dico , qtieste frasobe ^ noj 
amiam meglio tornare in notomia ove t^ 
sei {Hacevoie oltre ogni misura. Era già 
opinione , che i liqi^idi cosi .come le altre 
parli del corpo senile mancassero di quella 
attività e moviroeato, che «veaiio nella 
florida età. Ma tu in rilrovaroeìiti aoato^ : 
mici dottissimo c'insegni, che nella tua 
I puerile vecchiaja la */&fa prove moli)0 più 
vigorose, che negli anni tuoi giovaneschi , 
I « pìrili : eoa la quale rarità ci. erudisci 
I che quella comune doitrioa ò falsa , o al- 
t meno che la Òile de' Pedagoghi non è co* 
i me la lile degli altri uomini , ^ ci,. spie- 
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ghi quel raro fienomeno di Lorenio Valla^ 
mminatioo assai reTerendo, il qaale da 
Giove fu escloso dal cielo , perchè eoa 
Quella bile pedafgoga agitala non solonet- 
1 aldina vecchiezza , ma ancor dopo mor» 
te, meditava di riprender la grammatica 
celeste ; e Plutone , che ebbe a riceverlo 
«elle sue bolge , non ardi parlare mai più 
parole latine. Non audet Fiuto ^rha /n- 
Una io^ùi. Padano ora , io credo , là giù 
l'italiano. Ma se la tua Frusta, in compa* 
jrnia dei Finfine , e dei Gìovansschi ^ e 
dei Searabocchiandl anderà a farsi lecere 
nel' R^no dell' Ombre , quanta ruina ai 
ferii nelle Grosdie infernali > quanti funghi 
nasceraiiiio sulle rive di Stigel Veduta la 
natura della tua bile ^ vediamone ora jglì 
effetti i quali consistono in un cìoè^ in una 
metafora , e in unti rabbia^ che tu eapri* 
«ni pon quelle gentili parole. Cioè si è rj- 
soluto di provvedersi d'una buona metU" 
forica frusta e di tnénarla rabbiosamente. 
Quaoto al cioò^ di cui appresso ae^tuoi 
scarabocchi ne fai sempre si erande scia* 
laoquo, che pare che tu ne abbia al pia- 
cer tuo una intera fungaia , Tu dei saper $ 
Cachisiareo , to che presumi in istile ele- 
gante 9 che cotesti cioè sono ordinaria* 
mente miseri aneliti ddl' ignoranza , e so- 
no ripieghi ed uncini- a coi si attengono 
quegli imperiti , che non sanno spedka- 
mepte scrivere , e noQ sanno ordinar be- 



ne f e eoonettere , e quasi impastare i 
pensieri e le sentenze e le parole. Chi ha 
il capo chiaro e metodico , e conosce la 
Ibr^a , e la proprietà » e la collocazione ^ 
e la copia delle parole , non inciampa , 
non anela , noti ntoma indietro , non ri* 
dice quello che ha detto , e non ha biso 
mo degli cioè quasi mai. Le scrìt^ure e 
le ciance de' Cachistarcki abbondano di 
colesti tuoi storpi e anelanti €Ìoè. Quanto 
alla metaforica Frusta^ è già chiaro che 
da un ftaf^Uo dicatUpi libri , e dal mal 
■gusto , e dal perfido eosHàme congiunti 
icon la biU dovea nascere il mostrò della 
tua Frusta^ ia cui si tedono tutti i linea- 
menti e i costumi de^ suoi nobilissimi ee- 
nitori. Ma ia 'riguardo al metaforico y\ é 
bisogno di grande accortezza per conosee- 
re la profondità di questa sentenza. È duu» 
que da ponderarsi seriamente ^ che chi 
SI risolve di provwsdersi confessa che gli 
mancava già prima la proppisior". La prov^ 
pistone qui è la metaforica Frusta^ epi- 
teto messo con sommo giudizio, acciocché 
si sappia , che non di canepa , o di cuojoi 
o di nerbi , ma di buona grammatica , di 
buona retorica , di buona crìtica , di buo- 
na logica e di altre buone e belle scienze 
è <)omposta la bupna metaforica Frusta , 
della anale Cachistarco ana finfinei^voy* 
Tedendosi ora nella età di setiantacinqu9 
anni^ ci £i arvertiti , the pnma del «el- 
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$ania4fmqu^imo anno egli non «rea mai 
9tVii\o provvisione alcuna di buona gram- 
matica « di buona retorica' ^ dì buòna cri- 
tica^ di buona logìpff) né di altre buone 
^cienae. La provvistone potrà parer fatta 
alquanto tacni i ma la tarda naa è conopeo- 
lata dalla eocellenasa della' roercatansia tutta 
quanta trascesa dal fondaco dell' immor- 
tale 'mercatante napoletano Ciannacone, 
In fine quanto al rabbiosamente^ tu mo* 
ftn di voler deporre ìsl qualità di Bue , e 
di assumer quella di' Cane , di che non 
possiaroo lodani , e ae è Udio^ yqgiianio 

Striarli ad accogliere egualmente queste 
uè brutalità , alle quali tu polendone ng« 
giung^/pariBoebie altre y mostrerai ai no- 
etri Critici \ cbe la vece e perfetta Chi- 
mera nati è poi sempre, una faxrok. Quando 
sarti venuto a questa chimerica peré^zioni^ 
potrai allora muggire 9 belare , ragghiare , 
ruggire, nitrire, latrare, arrabbiarti , che 
le geuti ti corderà uno appresso cóme ad 
un compendio ammirabire degli . abitatori 
delle maodre i delle selve e de' prèti. Itfa 
l»ra che sei nel principio della tua fortu- 
na, non è ben^ che tu spaventi Le perso* 
ne con la rabbia ^ la quale -è ripotala cosa 
maligna e. Velenosa e dt mal augurio^ e 
tulli dicono- ohe* i rabbiosi, sono frenetici , 
e che sono sempre fatte male le cose fatte 
con rabbij». Guardati dunque di mostrarti 
rMAoso nel tuo esordio» sa non tuoi ri> 
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Mapere una Chimera imperkìt9 eaolitaria« 
Ta dd ancora ^ o Embrione di Chimera ^ 

goardartì di étre, che vooi menar la Fmsta^ 
i metafora , e ia rabbia addosso a tutti 
questi moderni ^offi e sciagurati ( Italiani ) 
che vanno Scaraboccbiahdo (noi ti abbiam 
pure raggiunto bellissimo e saporoaìssìmo 
fungo y, Scarabocchiando Commedie impure ^ 
Tragedie balorde , Crìtiche puerili , Ro^ 
manzi Bislacchi ( ti» sei par qui , tu an* 
Cora leggiadro fungo eguale in bellezza a 
queir altro )• Dissertazioni frìvole^ e prose , 
e poesie che non hanno in se il minimo 
sugo (dóve hanno d^ averlo? fuori di se? 
non basta dire non hanno? terzo fun|[o)» 
Lta minima sostanza (chi dice sostanza 
dice anche sugo ; ma questo sarli sugo di 
funghi cha nella filosofia AeW. Embrione 
noti sarà fórse nella categoria della so- 
stanza ). La minimissima (Quarto fungo s 
un correttore della Cnisca dee vedere, 
che non vi. è niente di meno del minimo» 
11 minimissimo è una cruscante inutilità y. 
L«a minimissima Qualità ( L' Embrìone ha 
sttidiato^ nel Penf>ato che la quaiilÀ è. una 
entità- diversa dalla sostanza. Fuori del 
perìpato la sostanza basta , e tutte le al* 
tre ciance del «ifg9, del minimissiiho^ÀeXUi 
qaatiià son funghi inutili )r Da renderle o 
Hiiettose , o giovevoli ai Leggitori ed alla 
patria { La patria non sa dunque legge- 
re ? e se sa , é dunque compresa net Leg' 



t^ri t ^ qj» «omt nn fungo di pia). 
Ti]| dei 9 io clicO) o Abb&tzo di Chimera^ 
guardarti di dir tali cose , perdiè in pri- 
mo luogo parerà che tu abbia voglia di 
dire che tutti quesU moderni Italiani sono 
goffi e sciagurati^ e tutti i buoni Italiani 
ti abborrìrauDO per cptesta ÌDfaniazioQe. 
JNoo sanno già tutti la istoria delle dwe 
Italie y e non sanno che quei goffi e sdor 
guniti sono della Italia tua, che è dislan* 
te dalla nostra delle miglia più di mil^nla 
ed é~ tutta popolata di Embrioìtt , di Aa* 
tornali^ dì Caehistarchi^ la secondo luògo 
tutti i Savi diranno, che se quelle tante 
e taDto diffuse e amplificate goffezxe ^ e 
balordaggini ^ e puerilità , e frivolezze 
italiane sono false , la tua opera è villana 
e bugiarda; e ^e sonò vere, la^ tua im- 
presa è vile ed inutile, e goffa eask stessa 
e balorda e^ puerile. Che male può far 
mai il minimo sugo , la minima sosti^nza^ 
la minimissima qualità e la palese stoli- 
dezza ? Tanta è cotesta abbiezione che o- 
gnun la conosce e la schifa o non può (ar 
male a ninno. Che gioverà egli dunque 
muggir cosi^ forte contro le fatuità itiani- 
fester Non ascoltasti tu mai quel sano in- 
segnamento , che inezia é affaticarsi in- 
torno alle inezie , e trattare delle pas^e l 
pazzia ? 

Turpe èst di/ficiìes kaùere nugas 
Et siultàs Ja(for est ineptianwu 



i 



fi35 
le fM»trei nKMtrwe as8ftì tkte elegame di 
qpesto prìmo periodo doUa tua Introdu- 
aiooe, e molto agiatamente potrei fare il 
medesimo di tutti queelì altri che la sie» 
gnooo : ma chi potrebbe sostenere questa 
copia di bellezze inesauste senzii morir' dì 
dmoezza? Abbia qui dunque fine il no- 
stro canzonamento delle dodici prime linee 
dell' ardua e magnanima opera di Cachi" 
siarco y e dalle meraviglie di questo prin- 
cipio si prenda argomento delle meravi- 
glie che appresso verranno. 

NOVELLA SESTA. 

Delle Lepidezze , e delle. Orazie 
del. Bue Pedagogo, 



Qui lepor et gualis perfrìoia in fronte venustast 
Gratta quanta , cui , dum oorhicatur inepte f 
Os hiat , ut pifdts erudm Bovi* \ 



.Quanti hanno mai scrittp delle Tegole 
della stile lepido e piacevole e quanti le 
lianno mai usate laudevolmente possono 
bene inchinarsi , ,e riverire il nostro Cor 
chistarco Bue nuovo maestro di lepidezze 
inusitate , e di grazie inaudite, che fareb-^ 
booo ridere Tirrisibile Anassagora, e il 
burbero. Crasso e tutti i famosi AgelastK Moi 
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senza tevtre a bada ntutto ne ilarem'^ì uno 
scelto CBtalo|hetto accompagaato di nostre 
aoaolaxióoi. 1 Legtitori abbiano gran cura 
della trachea e de polmoni ^ perchè nel 
supremo ridicolo che » prepara , potreb- 
booo sofferir qualche scoppior, e tengano 
anche in guardia il sistema venoso e oer* 
tvso , perchè pòtrebix>no svenire oelhi 
Tceroenaa della soavità. 

Cataloghetìo scelto delle Lepidezze^ delle 
.Gra$ie^ «ielle Cacofonie^ delle Éattolo' 
gie^ delle Grìfologie^ delle Tropopachie^ 
delle Dogomachie^ delle Neologìe, delle 
Cruscologie^ e di altre laute buffonerie 
del Bua Pfiditgogo, 

Prima di esporre al pubbliòo riso que- 
ste belle e care leggiadrie non dovrà es- 
ser grave a nìuno conoscere il fonte da 
etri nasce la innondazfpne di tante facezie. 
Socrate, Platone, Cicerone e gli altri cul- 
tori di questo argomento non intesero il 
vero principio dd riso ; e il mondo restò 
nel dolore. Misero nella sostanza della le* 
pidezza la verità, fi buon sènso, l*ing<^no, 
l'urbanità, e vollero escludere la menzo- 
gna, la frenesia , la leggerezza, la villania 
e co^sl guastarono' jogni cosa. Questa soave 
dottrina era serbata agli studj d' un Bue , 
al quale veramente noi avremo assai mag- 
gior obbligo ^ che a quelle altre bestie, 
che, siccome l Medici sanno^ ittsegnarono 



à ìrar sangue e a metter crìèlterì; perehft 
promalgato qoealo princtpÌQ certo e fàcile^ 
la elegia e ia tVBeedia etla tristezza sa* 
ranno sbandite 9 e la commedia e la gio» 
condita saranno le signore del mondo» 
Or questo comodo prìnci{no sta di qaesta 
guisa. Si uniscano idee fempliei^ dissimili 
e distanti ^ e sen farmi una idea cempo-' 
sta. Questa composizione ci farà perfetta* 
mente ridicoli. Le pedanterie della perita^ 
dell' ingegno , ddl' urbanità sloggia di qui. 
Scaramuzza, autore gravissimo in- bulTone- 
ria,, spiegò questa grande sentenza, quando 
a far rictere un re di Francia che non vo* 
Lea rider per cosa del mondo, prese ar- 
gomento dalla nascita del Delfino , e unen- 
do in un' idea composta le due ide^ 
semplici del Delfit^o e di Scaramuzza ^ 
a dispetto- dei metafisici ^ ohe non voglio* 
no' riconoscerle per sempHci , disse cosL 
jii Delfino nato metUgii nome Scaramut^ 
%a. Rise il re non volendo , e seco ri^ 
la corte, e la Francia!, e tutti subitamente 
loron ridicoir come Scaramuzza medesi- 
hm. (t) Dft/ questo fonte purissimo di alle* 
{grezza il nostro Bue Scaramuzza ha rtfc* 
colte queUe soé idee semplici di Frusta , 
di Aristarco^ di Scamnahue^ di Flagello^ 
èk Bile , e ne ha composte quelle soavi 

(1) Frusta , pag. 336. 
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ScanunùkteHe ^ die ci hàn dato fia ipk 
tonto gioco , ed ora yieoe ionanzl con al- 
tre asMÌ piià copioie e sottili, che noi 
•oderemo godenoo , e chiunque torrà a- 
acokarle non potrà più vivere senza rìde» 
re^ e non potrà più morire seriamente» 
Incominciam dunqne le nostre rìsa. 

li nostro benissimo e gloriosissimo Sti» 
vale (i). Ecco sulàtamente le idee semplici 
della bellnta e della g/orra, unite con la 
distante e dissimile idea dello stivale, 
BimpeUo a questo composto non vai più 
ài niente il capo umano e ia cervice. co» 
pallina d' Orazio, lo credo che tutti i re 
di Francia da Feramoudo fino al Grande 
Luigi per questa lepida composizione mor- 
rebbon di riso, se non- fosser già morii , 
'e tu , Caehistarcó^ saresti lo Rammassa 
e il Ravagliacco di lutti quei re. £ credo 
ancora che lo Stiìmle^ cosi stivale com'è, 
dovrà meravigliarsi di quei suoi nuovi It* 
loli e ridere. Ma qui sta nascosta una ar- 
guzia tanto sottile, che per indovinarla 
vi vuol ben altro che stivali. Stivale si- 
gnifica qui la Italia. Ed ecco un'altra le- 
pidissima distanza d' idee semplici assai 
maggior della prima. Da qui innanzi n 
dovrà far buon uso di questa meraviglia , 
e- mutar lepidamente la faccia della geo- 
grafia: e cosi i geografi che finora eb- 

(0 Frusta, Introduzione ^ pag. 4* 
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9CT tipppa lercntii ^ comiiic^miYio an- 
ch' essi ad essere un poco ridicoli s^uaci 
di Cackisiarco Scaramuzsa. Il Portogallo 
adiin()ae dovrà nominarsi Cuffia^ la Spa- 
gna Muso , la Francia PeUo , le Fiandre 
rentricolo , la Germania Pancia , l' In* 
^ilterra Braccia , la Svezia Diretro » la 
Polonia Gonnella , la Moscovia Piedi , la 
Italia è f^ fermata per lo Stivale. Onde 
non si dirà più il Portogallo, la Francia , 
la Spagna , la Germania movon la guerra 
alla Fiandra, all'Inghilterra, alla Svezia, 
alia Polonia, alla Jloscovia; ma si dirà la- 
Cuffia^ il Muto^ il Petto, la Pancia^ 
movon guerra al P^entrwolo^ al Braccio , 
al Dirétro , alla Gonnella , ai Piedi: e 
quando si vorrà ornare quei regni di al*. 
enn titolo magnifico si dirà la insertale 
Pancia, V altissimo e, potentissimo PeU" 
tricolo , il ricchissimo Muso , il bellieo^ 
tissimo Diretro f la commerciante e conqui* 
statrice Cuffia^ il òellissinfo e gloriosissimo 
Stivale^: e con questo nuovo linguaggio 
uscito da uno Stivale di Scaramuzza noi 
fiiremo le beffe a Tolommeo e ai vecchj 
geografi, e daremo un nuovo stile alle gaz« 
sette. 

I Paladini dal Calamaio (ij. Il Pala^ 
dine composto di elmo, di lorica, di spa* 
da , di lancia.^ di molto cuore, di poca 

(i) Frusta, Introdniioiie, pag. 4* 



aio 

cenrelk» e dì ón milbùé ftlmtn di pasaie, 
• il CaUmajo composto di spugee e d'in- 
chiostro e ai akre sostenco , e gli ^ritt- 
tori moderni^ significati -e derìsi eoa q^iie- 
sto garbuglio , sono ùUe semplici nella ose* 
tafisica del Bue ; le quali idee sono di tal 
inodo distanti e dissimili 9 che certamente 
nemmeno i Calanuù àA Gampoli e del« 
FAchillini ardìpon di avvidnarle, nei 
Pàladimì le yidero mai iosìeme , neppure 
tra i mostri dei bosdii 9 delle fato e del 
palazzi inoantati. Oltracciò in questa lepi« 
dezza tiyi^ una assai arguta Grìfologia^ e 
i fanciulli , che stanno a crocchio 9 vor** 
i»nno ben rodersi le ugno , quando nelle 
^spute deci' indovinelli saranno richiesti 
che cosa sui il Paladinp dal CaUunajo^ 

Il Qelata Seiienirions delT Ignoran-^ 
za {i). Qnesta metaforetta non solamente 
è robusta 9 ma ancora è dotta e feconda. 
Con la sua scorta noi potrem dire in caso 
di bisogno V Equatore della Sapienza , il 
Zodiaco deW Sntdttione 9 i Tropici della 
Virtù, 9 e dalia sfbra^ e dall'astronomia avre- 
ipo gran copia di oosdCfatte immagini da 
eonfendcme tutto; -il Seicento, Si vuol .os- 
servar^ quel gelato , epiteto necessarìsÀ» 
mo ^ acctocéhè non si avesse a confondere 
per disgrazia il Settentrione gelati^ cc4 
Seiientnone calda. Chi volesse più oltce 

<i) Frustji y JtntroduHime , jpag*- 4-^ - 



erudirsi nella scìaiKa de' Settentrioni^ sap» 

pia che Cachistarco c'insegna in altro 

niogo che taluno di que' settentrìoBt sta 

di casa in Finlandia (i). 

' Adoperare la Fausta sul diretano a 

questi moderni (a). Già è chiaro che que* 

sti Scritioraeoi moderni sono il medesimo 

che i Paladini dal Calamajo , ed è uol 

bel vederci qui deporre le ferrate brache 

e 'Sottoporre alla Frusta le parti anontmeL 

La urbanità e la verecondia di questa imr 

magine innamora tutte le anime gentili; 

siccome le ionamora pure la promessa che 

Cachistarco fa di voler poi un di nume» 

rare tutti i denti pulitissimi^ che gli ri" 

mangono nella sua bocca settuagenaria» 

Le nostre fanciulle aidon. per voglia di 

vedere quei Cinabri e quelle^ Perle y e gli 

Scriltoraecì moderni e i Diretani , che son 

Srivi di queste beliesze , se ne mnojoà 
* invidia. 
- Nella sua prima Janciulleztae gii ( Ga* 
chistarco ) faceva molte e. Pnolte giornate 
tfercando seorpioni^ »€ schiacciandoli o 
riponendoli vivi in un^fiaseo d^ olio (3)i 
&t osservi -qui bene lanobibii e la nti'* 
filèf dàla caccia , che Cachistarco Bue f»^ 
oe* quando -era ancor vitello; e si òir 

(i) FrusU, 

' " " ' * '" ^ pag. 4- 



(i) FrusU, Mg. 49- 
(q) Frusta , Introd. , 
O) Ivi, pag. 6. 
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•erri anche più per Utinsion d^ fanciulli 
la sottile grifohgia che sta qui. Gli scrii" 
toracei moderni aon gli Scorpioni^ e Ca- 
ehislarco è il Fiasco, 

Cachistarco j' insignorisce del latino 
e del greco (iV. È meraviglia che ooa 
dica ancora dell' italiano > di cui è tanta 
insignorito ^ che lo fa sempre l^re a suo 
modo. Traduàe in mogoUese il Callotm* 
dro ^ e la Fiammetta in arabo. Plon ag- 
giunge , credo per modestia , che tradusse 
accora e stampo le opere del Gorneille 
in italiano. Lo aggiungerem noi questo 
prezioso aneddoto 9 e diremo che Fautore 
e lo stampatore soli soletti lessero quella 
traduzione , e vi goadagnaron 1' onore e 
la fama de' mercatanti inesperti e falliti. 

Trovandosi sei croci sulle spaile {i). 
Questa graziosa frasetta, che si usa qui 
lepidamente per significare seasant' bodì , 
e che è stata accolta con le risa graodis- 
aime in tutte le taverne à* Italia , è. presa 
da Plauto e da Terenzio , e vuol dire che 
Cachistarco è similissinio al Furtifer delv 
r antica commedia. 

Barattar le parole ^3). la senso di te* 
Ber un dialogo può essere . naa fornuila 
mereantiie da usarsi v* gn in un baraila 

(i> FruÉta, Introd.| pag. 7. 
(a) Ivi , pag. S. 
<3) Iti, pag. 11. 



t 



di pelli di Buoi con pelli di Cachistarcht\ 
ove si baratterehbono le parole , e le cose 
sarebboo le istesse. 

Nomi rinomati , la rinomanza de* quali 
non è siala mai rinomata (i). Altri che i 
maestri di musica non sentono tutta Tarmo"» 
nia che è qui entro. Cinque no , quattro 
may tre ri, e tre ata fanno la maraviglio* 
sa cacofonia, 

' Un certo poeta sentì eerti poeti reei-* 
tar certe Poesie in certi prati dietro un 
efirto castella . • . • e certi ginetti e certa 
puledre (q)l Sette certi disposti qui come 
sette babbuini solleveranno a riso tutte le^ 
piazza, e tutti i chiassi del nostra glorio^ 
sissimo Stivale, 

Quattordici ^nomi di quattordici fonda* 
tori. Undkinomi di undici personaggi (3)* 
Che esattezza , e che precisione! Accioon 
che ninno abbia luogo di dubitare , che 
quegli undici e quei quattordici nomi non 
fossero mai di quindici o di venti yb«Mfa*« 
tori e personali , • si usa quella comodA 
battologia y che tradotta in mogoUese^ ia 
arabese e in italiano , rallegrerebbe tutti i 
Paladini dal Calamajo. 

Diecinove pagine di famosissimi Poeti e 
di famosissime Poetesse. Non si può din 

(i)Fnirta,pag..i4. 
C3) Ivi y pag. 14 e i5. 
(3) Ivi, pag. i5. 
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quanto vi sim da mpanare in quelle die* 
einov^ pagine 'di famosissimi Poeti , e di 
famosissime Poetesse (i). Questa vivace 
baUoiogia ^ die è tutta ovidiana, sub Ulis 
orai montibus et erat suB moniibus ilUs , 
dovrdbbe accendare dt TÌvadtli tutti i ge^ 
lati Setteatrìoni delt ignoranza. 

Ha perchè U nostro Gaefaìstarco è già 
salito ad una rinomata rinomanza di no^ 
wte rinomato per la infinita copia delle 
■ne cacofonie e battologie ^ noi senz'altro 
eommenfario ne trascriveremo qui aola«» 
■MDfee «k«ne, perdocchò a trascriverle 
tutte non basterebbono sei e sette croci 
smUo spaUe* Eccole qui dunque questo 
ej^egie vaghezze. Vita vissuta. Sogno' so* 
giiato. Ro^W rogato. Creatura creata. De» 
s/Unato stai datino. Intitolare con" un ti* 
Eolo. Stanqmtq dailo stampatore. Scritto 
dallo eerUiore. Sisero òidovino por indO'* 
oinare gli indovinoHL Per ispetulare che 
si spettdi. Per isgridare che si sgridi. Per 
è^ffkre che si b^. Bella eome la bei* 
hzza. Bellezza bellissima. Celebre celo* 
brissàno. 3Ìagisifale magtstmUssimo. Dah* 
bene dabbenissimo» ShmMlaio sbardolUtm 
iisiimó {i). Queste è un saggio delle ca^ 
eqfonie e battologie pigmee. Vengono or% 
le gigantesche , nelle quali è maggior di« 

0) Fmrta, pag. 19. 

(a) Frusta, Jntrod. , psg. 5, 16, ai , 88, 
*7i «7 • «^9, ivi, 140, 144, 344, 443. 
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gnìtà. Figlia (T una Maàm tipo di, vir^ii^ 
Moglie d un Cavali^ tipo di virtìi : pensa 
che tipo di virtii ehi essa (i). Si pose a 
pescare nelV ampio Oceano della sua doi-^ 
trina , e dopo lungo pescare , finalmente 
pescò (3). Lasci dormire il suo giudizio , 
io voglio adoperare il mio giudizio^ e VO" 
glio col mio giudizio giudicare il giudizio 
degli altri (3). Se vogliamo seguire V e- 
sempio del Boccaccio non dobbiamo imi- 
tare il Boccaccio , perchè il Boccaccia 
non imitava il Boccaccio (4). I^on importa 
un fico secco , e quello che non importa. 
un fico secco, non importa neppure. Una 
relazione d' un Paese interessa quel tal 
Paese ^ e ha influenza sul ben^ di quel tal 
Paese . (5). Iddio ha creati gV innumera^ 
bili Globi che ha creati ( vuol dire i Piat 

neli ) e innumerabilissimi abitatori 

sparsi per quegV innumerabilissimi Glo^ 

òi e quei tantissimi ^ Globi • • . . . e 

guei tantissimi Globi . # . . . e quei tantis'* 
sinU Globi (6) , € tanto ripete e adorna 
quei tantissimi Globi , che par qaasi che 
sia egli stessa un 'tantissimo Globo, Centi'' 
naja di altre cose , e altre c^ntinaja di 

(0 Frusta , pag. 68. 

(3) I?i , pag. 88. 
C3) Ivi , pag. II 4* 

(4) Ivi ^ pag. i4a. 

(5) Iti, pag. igo. _ 

(6) Iti, pag. 36 1 e 36a. 

5i* 
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mkre , « nuove centìnaja e centina/a di 
mitre , e d* altre e d' altre (i). ^ questo é 
appunto ìL numero delle graziose caco/o^ 
nie e delle battologìe lepidissime del no- 
stro Bue Scaramuzza. Da questo nìcciol 
saggio di bellezze bellissime come la htU 
iezza , e degnissime di essere stampate 
dallo Stampatore e scritte dallo Scrittore^ 
e indovinate dalV indovino degP indovi" 
metti , noi non lasciando dormire il giu- 
dizio e giudicando col giudizio nostro il 
giudizio degli altn\ giudicheremo non es* 
aere già un sogno . sognato , ma esaere un 
Kagito rogato^ che Cachistarco Scaratnuz^ 
%a è una Creatura creata destinata dal 
destino per essere il Tipo celebre cele^ 
hrissimo , il Tipo magistrale magislralis- 
simoy il Tipo sbardellato sbardeUatissimo^ 
anzi pure V ampio Oceano di dottrina , Del 
quale dopo lungo pescare si pescano non già 
ìficiii secchi del Boccaccio , che al Boc- 
caccio non importavano un fico secco i 
fichi secchi del Boccaccio ; ma si pesca" 
no innumerabilissimi e tantissimi Globi , 
che senriraùno di esercitazione per tutta 
ìa vita vissuta agli innumerabilissimi abi* 
tutori deeli innumerabilissimi e tantissimi 
Globi de Pedagoghi 

Per ispeculare che si speculi. Non sarà 
mai possibile ritrovare uno stile più lepido 

» 

(I ) Frusta , pag. 446. 
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e più ghiotto di questo. La divina Com- 
media , e il Decamerooe, e eli Asolani, e 
il Galateo son proprio paglia e cardi a 
fronte di questi saporosii manicaretti. Io 
sono in tanto rìso e in tanta festa mentre 
-vado scegliendo e imitando questi magi" 
stralissimi Tipi^ cbé io voglio trar oltre 
il mio gioco e fare una bella scelta delle 
inaudite Tropocachie del nostro jnaestro^ 
dalle quali son certo di raccogliere oltre 
il diletto, anche il profitto grandissimo. 
La prìma verrà ornata d' un. corto com- 
mentarietto; le altre verran disadorne, ma 
non saranno men belle. ' La prima Tropo* 
cachia dice dunque cosi. 

La Poesia eunuca, I Sonetti smascoli^ 
nati (i). Oltre la solita scienza delle idee 
sempiici ^ dì- Poesia ^ di Sonetti e di ca- 
strazione conglutinate lepidissimamente , 
e oltre uà gran fondo d' erudizione norci- 
Da , ci è qui una novità retorica degna 
d' osservazione. Cicerone insegnò che noa 
era da dirsi » la Repubblica essere stata 
castrata per la morte di Scipione^ per- 
chè quella inurbana metafora róettèa nel- 
r animo immagini sordide e abbiette e in- 
degne degli occhi romani, tfa il nostro 
Scaramuzza norcino insegna che si possono 
castrare benissimo la Repubblica, ì Soneltt 
e tutta la Poesia , e che si dee imitare 
più Norcia che Roma« 

• 

(i) Frusta^ pag. 16. 
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Aflcohìamo ori inftieide le alti'e ' Tropo** 
cachie. Furia di colori. Ragioni capate 
dal midollo degli organi unumL ^commet- 
tere un dente. Rinforzare i Jiari^chi delie 
congetture. Castrare le sbracate lòdi. (Que- 
sta va eoa la Poesia eunuca e con gli 
sbracati Paladini dal Oalamajo ). Maritag» 
gio di pensiere e di frase. Le molle , le 
girelle^ ie suste della libidinosa natura 
(•Questo maritaggio^ e queste 5ii5/«9 e Que- 
ste girelle non saran cose smascolinate). 
Battere e ribattere V acciarino della fan^ 
tasia. Le^ Colonne e gli Architravi della 
Fabbrica del Vocabolario. Impiombare 
una relazione. Menar de' pugni in faccia 
alla ragione. Saltare a cavallo del ses- 
santesimo anno. I Cavalloni ili Poesia , 
che l'Ariosto come un Nettunno adirato fa 
rotolare addosso ai suoi Leggitori, Un li" 
kro nuovo è una nuova topografica meteora 
prodotta dal calare della mente. Leggere 
affamatamente. Papassi del sapere. StO" 
priiòre d'incognite Provincie nel Conti^ 
nente delf umano sapere. I Capitali del 
fóndaco della Letteratura. Trinciarla da, 
Gran Sultano in lingua toscana, PiUotlare 
d' erudizione. Frasi idropiche. Antidotali- 
riflessionL Declamazione sbattuta sul mu" 
so all' Italia, Pregno di sapere. Ha poi 
delle pregoezze d' pgnl sorte. Pregnezzc di 
riflessione^ pregnezze dì pensamento ^pre^- 
£Hczze di belle cose. Capitombolare nel 



nulla de* versi. Cestoni di sentenze e di 
testi* Turbine di eleganti parole. Le loro 
mulesche Signorie stanno mulescamente 
fitte su i libri (i). Vengano ora avanti le 
mulesche Signorie di coloro che stanno, 
mulescamente fitti su i libri eunuchi e 
smascolinati del castrato Qaattrocenta, e 
dello sbracato Cinquecento, Vengano a^d 
ascoltar Cachistarco da Norcia Papasso 
del sapere e Sultano trinciatore in lingua 
toscana e scopritore d' incognite Provine 
eie net Continente del sapere^ e Archi- 
tetto iielle Colonne e degli Architravi 
delia Fabbrica del Focabulario , Hinfijr» 
zatore dei fianchi delle congetture , Pos- 
sessore delle antidotali riflessioni e dei 
cestoni di sentenze e di testi ^ e di tutti i 
Capital idei fondaco della Letteratura. Ven^ 
gano e leggano affamatamente il suo nuo* 
ve libro , nuova topografica meteora prò* 
dotta dal calore della sua mente , e im- 
parino a cavar ragioni dal midollo degli 
organi umani ^ a pillottare d' erudizione y 
a far maritaggio di pensieri e di frasi ^ 
a battere e ribattere V acciarino della 
fantasia , a saltare a cavallo dei caval- 
loni di Poesia , e dei turbini d^ eleganti 
parole , e fargli rotolare addosso ai leg' 
gitorié Imparino a sbatter Sul muso alV Ih 

(i) Frusta, 17 y 4^, ^.3,>i3i , 33o , 345, 
45o ed altroye. 
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talia ie vècchie frasi idropiche^ e lepre" 
gnezze d* ogoi maniera. Imparino a nan 
capitombolare mai più nel nulla dei versi 
e delle prose antiche. E sopra tulio impa- 
rino A menar sempre dei pugni in faccia 
all' uso y all'autorità e alla ragione. 

Siccome égli è un gaudio ìnefìTàbiie ve- 
der nascere questo nuovo stile bellissimo , 
cbe ci farà tanto onore quando avrà no- 
tolaio pìen9mente i ^uoi cat^alloni sopra 
tutto il nostro Stivale ; cosi é pena che 
per la smisurata abbondanza non si pos- 
SJEiao raccogliere tutte quante queste deli- 
xie. È dunque forìa lasciar da parte quelle 
tanto facete similitudini come la zucca , 
come lo seimiotlo , come il gattino ^ come 
il macchia di scopature ^ come le donne^ 
rélle , come il ciabattino , dome V anatra^ 
come a cucco (i) e altret ^ssai tutte rì- 
denti e vezzose , che mostrano la nobiltà 
delle idee e la elevazione dell' ingegno che 
le produsse. È anche forza lasciare quelle 
argute gnfolpgie , manifestare occulta^ 
mente. Render uomo /' uomo. Cose che- 
non son cose. Nomi non pronunciabili. 
Non v' è. poesia nelle poesie. Elasticità 
de pensieri. Sapientissimo stolto (3) e più 
altre che da qui avanti saranno I' erudi- 
zione e il tormento de* £ÌBincìulFi. £ mi 

(1) F^sta, pag. i5, 17, 33, 88, ii4, 383. 

(2) Ivìy pag. 80. 
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daoìe pur molto di lascia^ anche indietro 
quelle gravissime Logomachie iatòroo al- 
l' JBg//, al Serbatojo , alle due Zette , alla 
Quiete , alta Diana , al Conciosiacchè , al 
niente meno onde , alla Jspézialità e al- 
l' Italianità di Virgilio ed altre amenis- 
slme e altissime contese di cui maggiori 
non furon mai agitate nelle adunanze deU 
1' antico e moderno armento grammaticale. 
Queste disputa^ioni sono b^n altra cosa , 
che quelle tanto famose del numero dei 
remiganti delle navi d'Ulisse, della pri- 
mogenitura, dell'Iliade e dell'Odissea, 
della natura dei canti delle sirene, dell 
primo piede che Enea mise in Italia, della 
dignità del Q e dell' H , delle quali arae-< 
nità fu tanto lieta e superba la vecchia 
grammatica. Gli antichi pedagoghi in que^ 
ste supreme quistioni usavano scommettere 
la barba. 11 nostro Cackistarco Logomaco 
vi scommette t)ra un dente ora un altro , 
e s' egli va oltre anche un poco, le scom- 
messe saranno finite con gran danno della 
moderna pedanteria. Ma se io sono stretto 
a lasciar queste belle e utili cose, ninna 
forza potrà stringermi a lasciare un di* 
zionanetto di vocaboli scelti parte dal piiJi 
secco fior della Crusca , parte dal fior ael- 
r ingegno del Bucì^ i quali vocaboli uniti 
Con le altre raccontate eleganze daran for- 
ma a questa nuova lingua italiana , cbe 
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appena nata si fa adulta e fiorente nella 

pinguedine della stalla di Cachistarco. 

Dizionarietto di vocaboli vecchj e nuo^ 
vi cavati dalle tenebre del passato e 
del futuro dal Bue Pedagogo per uso 
della nuova lingua italiana. 

Abborracciare. Assorellare. Anfanare. Bra« 
ireggiare. Capitombolare. Digrumare. Imba- 
gasciare. Imparacchiare. Melastasiare. Oc- 
chieggiare. Pi^ottare. Royistare. Sbracare. 
Scarabocchiare. Schiccherare. Sciorinare. 
Scorbiccherare. Sciupare. Snocciolare. Soz- 
zare. Sqoaccherare; imbarbarire. IncoIIori- 
re. logoldonire. Abbindolalo. Bistrattato* 
Infranciosato. Sgusciato. Maltatentato. Spiat- 
tellato. Cojloroso. Dignitoso. Racadioso. 
Bomoroso.s Spoetatissimo. Letificantissimo. 
Sposereccio. Streghereccio. Ballagliaresco* 
Canagliesco. Guerresco. Donchisciottesco» 
MalmanMlesco. Mulesco. Porchesco. Sci* 
miotlesco. Truifaldinesco. Beneficiale. An- 
tidotale. Aggetivaccio. Autoraccio. Bernie- 
seaccio. Bravaccio. Buaccio. Dialetticaccio. 
Disutilaccio. Letterataccio. Scrittoraccio. Stu- 
pidaccio. Scienziutaccio. Autorevolezza. Ce« 
chezza. Giocondezza. Ingordezza. Mattezza. 
llfustrità. Insignita. Mascolinità. Relatività, 
Suscettibilità. Bislaccheria. Boccacceria. Ca» 
cheria. Caponerìa. Cruscheria. ' Fiorenti^ 
neria. Frtigoneria. Pastorelleria. Baldati- 
tcmente» Bellamente. Briccoùesoamente. 
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C ow|p tt tt à pi<nte> Daaiescanieiile. Bonchi-» 
sciottescamente. Dappocamente. Epicamen- 
te. Forestieramente. Mulesca mente. Popola* 
fescamente. Quasimente. Zerbinescamente; 
Ai quali per lodevole- imitazione si vuol 
aggiungere Battagìiarescamente, Guerre-* 
scamenie. MalmantHescam^nteé Porchesca^^ 
mente* Scùnnuotlestamente. Truffaldinesca» 
mente. Ci. é anche qui una piccola giunta 
di dolci paroline senza rima , chevoglioii 
pur esser ascoltate* Versisdoltajo» Mon*' 
ianino. In garan^iffii. Sun Ghirigori* Ti^ 
rUera, Patzeruìlo, àUa Sciamannata, Quei. 
eolui, fucila coleL (i). I^ìuno' Torrà più 
lamentarsi cbe la lingua d'Italia sia pove* 
ra. Con questa aòòóndantezta^ e autorev&* 
le%%a ^ e eoo questo sgusciato e snoecio* 
UUo metodo noi potremo abborracciare 
bellamenie , e anfanare bàldanÈùmente ^ 
e assorellare compattamente e fHllottarà 
zerbinescamente ogni genefe di Crusche* 
rie y di Caponerie , di Bislaccherie ^ di 
Pastoreìhrie , e sollevare la linsua nostra 
alla illkstritk^ »Ua insignita^ alla mosco* 
iinità^^^^ quasimente alta sUscettibiUtk el^ 

ritosa e,ramarosa delle Hd^ue orienta li. 
quanto alle occidentali) noi potremo o^ 

<i) Non è neeessarìo aécompagtiare di' cita- 
zioni queste strane parole; perchè il Bue 
tante volte' le machia e le nmii^^ia, che 
si possono risoantrare assM faioilBaiie. 
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chiéggbtrle haUagUartseamente e òrut^eg" 
giarle donchisciottescamente* Niano ascolti 
più le cechez^e e le matiene degli anti- 
chi e moderai Autoracci òìiocd » dei Lei» 
ieratacci disutilacci , e degli Scienziutao' 
ci stupidacciy e dei DiaUuicacci muleschi^ 
porcheschi^ scimmotieschi, fiadioo bene 
gritaliaoi giovani a squaccherare di quo* 
•te leti/icantissime giocoadezze, se noa 
irogliooo capUombolare e sozzarsi e t/n- 
bagasciarsi nelle abbindolate boccaceerie^ 
nelle spiattellate fiorentinerie , nelle i it- 
Jrattciosate frugonerie , e nelle makalen'^ 
tate cacherie , e nei ghirigori , e nelle 
tiritere dei versiscioiti pazzerulli. Veduta 
la fecondità , U forza e la nobiltà di co- 
testa tua nuova lingua, o Bae^ io tengo 
per fermo che prestamente diverrà la lin- 
gua oniversale di tutta Italia. Tu sarai il 
nostro Cadmo e il nostro Mercurio, etra 
le molte vicende e le varie epoche della 
lingua italiana starà nel primo onore la 
ppoca tua , la quale nell' infinita memoria 
de' posteri sarà nominata: VEpoca del Bue, 
I tetti e i muri della tua stalla saranno 
immortali e si mostreranno come la catte- 
dra di Cicerone, e la gatta di roesser Pe* 
trarca, e la scranna di raesser Lodovico. Io 
Vado ora a scriver sopra quei muri etemi : 

EPOCA. . BOVfS 
01 . HOVàM . LINGUAM . ITAUGAM 
fKVEMtàM . ABStaOTAH » TMMVLOAtAlC . 
A« M. DCC. LZIV. 
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NOVELLA SETTIMA. 

DegH Amori del Bue Pedagogo. 



Superbos ( Tanros ) 

Cornihus inier se tuhigit deeernere amanies» . 
Tersaque in obnoxios urgeniur OOrnua pasta 
Oum gsmitu 

VlBOILlOt , Georg. IH, 



Io ebbi opinione dapprima , che nn 
Cachistarco Bue Pedagogo Cip riotto Car^ 
nefice Automato Embrione Scaramuzza ^ 
non fosse quadrupedo molto idoneo alle 
fortune amorose. Tutta yoha il nostro Cci<^ 
chislarco Bue mette le Quattro ugQ& nella 
terra di Guido e si rinealuzsa intorno 
alle Belle, e le adula , e le accarezza , e 
racconta i suoi nomi e le sue imprese, e 
mugge le sue dolci •canasonelte , e ulula, le 
sue vezzose metaforette in onor del Bel 
Sèsso ^ e combatte per amore come \ tort 
della. Georgìca , le quali prodezze nsacpo 
tanta e. tanto maliziosa venustà « che molle 
Pasi£l, secoàdochò egli seu vanU , . gli 
scrìvono epistole dólcissime ^ e gli corron 
già dietro, e ai teme a buona ragione che 
rìlorni il tempo de* Minotauri. Cotesto vor- 
rebb' esser di vero il mal intrijCOf Vedia- 
mo di grazia se vi è modo di svolgerlo e 
manifestar gli artifizi flel Bue ^nifuUe e 
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cessar tanU oUmitài.' Jfiootóe , legislatór 
sapientissimo e signore di Creta, fino negli 
antichissimi tempi abborrà e condannò 
queste vergoffne , e quando vide che Pa- 
Àfe sua mogli era* era presa di siffatto ti- 
tuperio , aQdò nelle smante erandissime 
contro lei e Contro il mostro biforme nato; 
dal nefando connubio , e comandò subitan 
mente che alle dopne e ai buoi fosse proi* 
bito d' amarsi. Tutte le età e tutte le na- 
zioni fino a noi hanno ubbidito a Minosse 
e alia ragione, i soli buoi ciprìotti non 
ubbidirono ) e tu Cachistarco , parte non 
ultima di quella mandra , sei \n questa 
disubbidiènza, e eon molte fallacie vai il» 
lodendo sollelietndo le Belle. Primiera* 
mente tu -le vai chiaToando Slregherelh ^ 
FtafanteHei OioJélU^ Zuccheri^ Éalsami:^ 
EUsàirL quasimenù Celestiali (i) e con aU 
frettali vezzi da bettola e da chiasso, e eoa 
quelle tue usate T^ùpotAchi^ ^ onde ti fai 
cofioscère un amator metaforici « rcmiaiii* 
iie^e; Secoudariamentie Va invilisci !« ma^ 
0ebia digtiità cod certi bassi riguardi che 
ti ^lesane adulatore. Tu racctfriti a quei 
tuoi Zuccheri'^ e a qu6i> tuoi EHssiH che 
la tua noHcmranwadètV av\>eno o propizio 
fiudiàan di iè'^ de' tuùi fogH éi esiende 
sòltanioùl gèàem mascolino e nèo giliat 
genere delle Strtf^^rslh , per cui anioré 

4 • * .1 \ • * 4 

tO ^msu , pagi 05 ) 4(9. ' 
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tQ préiaetti il Jkr pmià (t <dà séiogiier^à 
U sacco, delie comméntiazioni ^ 9^ prò 4t 
ifiùi quelli . che scorgermi onorati dalla 
^anminea protezione e dalla donnesca 
proclività (r); e perclié V dbaU MaUisliH 
8Ìo gode assai liei favor fenunioile tu scio" 
gli qui il sacco e lo versi ' sópra di lui. 
Delle quali cose né li saprà ^rado. il Me*. 
tastasio , la cui lode fki pascere dal. &vor 
delle Slreghefelle t né , ti sapranno grado 
le Slreghertlle «ledesime , le quali do^ 
vranno riputarsi beiTate , che tu veglili 
tenere in gran conio le loco sentenze eru<^ 
dite , e anteponere il loro giudizio nelle 
lettere e nelle scienae al gìudis&io . de' ma* 
sebi. In terzo luogo tu quelle tue guasH 
mente celestiali Furfantelle lodi e di-^ 
fendi con tutti i nerbi della tua ùuova 
etoqueoza e vìeli non solaitiente che altri 
le riprenda » ma non v«oi pure che niut 
no le Iodi , e queste cose tu fai con ì% 
confusione e la indiscreteeza \ e i romori 
usati da quegli oratori cbe gridan più for»; 
té quando hanno più torto. Per maniera 
d'esempio Jacopo 3on&dio scrisse alcune 
ire amorose in biasimo d' una sua Donna» 
e scrisse molte lodi in favore d' un'altra'; 
e tu, Bue Donna) oìo^ còutrO^uei biasimi 
e coniro quelle Iodi arroti le tue: o$se^ ar^ 
mi e le rivoslgi addosso 9i qu^l tristo Boa*. 

(i) Frubta , pag. *93.e ^\^ ^ . ^ 
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fiidìo , che ardi di Tofer essere anch' egU 
i^ereatante di ^Zuccheri , dì Balsami e di 
ÈUssiri di cui vorresti tu esser l'oirìco meiw 
calante. Tu per escludere altrui da catesta 
tua mercatanzia lo chiami bestemmkitore 
in Teologia^ In Asttiinomia e iu Mctafisi" 
ca , Pedante stentatissimo^ pyfrile e pazzo 
autorello^ ianguida,\ Uiracchiato , i^o* 
fante , strat^olto , Usioo poetuzzo , pieno 
di cav^icchi^ di seeinpiaggini^ di cofiacce^ 
di goffezte da cinquecentista , e senza i/i- 
gegno , senza un pensìere diritto , senza 
una scintilla di poesia^ senzH un ^/ t^erfo 
cÀe f /Mt 6e/te , e quello che è molto più 
grave ^ Autorello a un periodo di dodici 
versi e imbagasckitore del bel Sesso^ delle 
quali due colpe la prima è una temeraria 
imitazione del tuo primo Perìodo dalle do- 
dici righe , e la seconda è un attentato 
contro la tua aolorità (i). Per maniera 
anche di esempio io dirò -di due uomini 
che tu affliggi di gran contumelia , perchè 
1' uno hiasiniò il matrimonio e lei donne , 
e V altro gli si oppose con una gran loder 
e con un' amplissima difesa. Il primo è 
Antonio Cocctii , il cui Ragionamento dei 
Matrimonio è già noto a tutta l'Italia, ed 
è noto ancora, ch'egli lo scrisse per pia- 
cevole intertenimento suo e de' suoi amici, 
ai quali poiché io ebbe recitato in uqi 

(i) Frusta , pag., ii5 al 123. 
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giorno , mèBÒ la seconda iiu^Ue nell' altro^ 
M quella medeBÌma guita cbe egli scrisse 
le iodi del vUio pUiagorieo , e visse da 
prode carnivoro. Se tu meritassi, o Bue^ di 
essere confatalo con serietà, io ti mostre- 
rei da una parte la vera indole e le forze 
di quel giocoso ragionamento , e dall' al- 
tra le debolezze e i vizj di enumerazione 
di discorso di dottrina per li (|uali htt 
sofferta una giusta censura , e t* msegne- 
rei quali sieno i limili e il chiaro stato 
di quella quistione , delle quali cose tu 
non prendi mai pensiere alcuno quando 
>°i>gS> >u i libri. Ma chi vorrà mai esser 
serio col mimo delle Slregherelle ? E cosi 
tu niente mai intendendo di quello che 
dici , '>e di quello che fai , tutto pieno di 
amoroso farnetico e tutto vuoto di razioci« 
nio sveli la barba al lion morto e vai ulu- 
lando che quel mal morto nimico e distrut- 
tore del matrimonio , della popolazione ^ 
della società, fu un Pirronista e uno ^i- 
rito forte , che vuol dire un Ateo o poco 
meno , come se fossero in ira contro il 
cielo coloro che sono in ira contro le noz- 
ze, e come se quel tristo morto non avesse 
già detto assai volte eh' egli non pelea 
lodar sempre le nozze de' veri savf che 
sano in numero picciolissiroo; ma sempre 
lodava le nozze dei meno o dei niente 
savj f che sono il numero erandissimo 
che copre tutta la superfizie della terra. 
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La quide: sentenia itum è fiodineiite altro 
che i|iiel medesimo che i savj e i non savj 
faQDQ. Quelli .non vogliono esser mariti 
quasi mai. Questi vogliono essere quasi 
sempre* Non temere tu dunque che, le tao 
Cfire rimangano nubili. Dì mariti Qxchi* 
<la/*eAi è già piena ogni cosa. Oltracciò 
se tu avessi letto quel Ragionamento, avre^ 
ali potuto Gonoecere qoale grazia e favore 
si presti a te e ai socj tuoi appresso alle 
Belle « perchè ivi sia scrìtto cosi. ^ Ra<* 
» rissime volte addiviene che gli ecoellenti 
» pensatori che impallidiscono meditando 
» e leggendo, o in altra guisa operando 
» sempre colla mente riportino molta gló4 
» ria oeir esercizio (donnesco y. Della qual 
y^ verità naturale accorgendosi le Donne 
» gìovini , che non pensano saviamente a 
». nìun altro negoùo fuori che a quello , 
» sentonsi portate ad avere una certa na-« 
yf scosta avversione ai valenti uomini e 
» ad amar follemente, com'elle fanno, gK 
» sciocchi che danno una parte* del loro 
» tempo alla gola e al sonno, e passano 
» 1' altra in non . far nulla ». Conosci > 
iìsivori che qui a te e ai tuoi regnali si 
fanno, e non' volere più essere ingrate. Si 
pillò forse ridere che tu con la tua usatn 
scurrilità nella morte del Filasafó mugeU 
Uum £ag9 secco àk acque il .Mugello , é 
tniserameiile lo trasformi di. contado in 
fiume ^ma. nou è 4|^ ridersi dke t^ quel 
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filosofò chiami con insigne «alònòia ih* 
troduttore d* un bèsUdiissimo concubinato 
universale , e turpe e vUe e stomachevo" 
lissimo e bestia (i), e conculchi empia- 
mente le morie ceneri e la religton de'se- 
polcri. Quale dispiacere ti ha poi fatto 
qudl' ottimo Calonaco ohe sostenne le 
nozze e le donne contro, il Mugellano ? 
Tu lo afflìggi col nome d' innetto, ài'goj^ 
fo^ ài baggeo^ d' ignorante prosontuoso / 
di conjulatore stucchevolissimo 9 di som* 
mo seccatore , d' insulsissimo ciancione. 
Dovranno esaere aàsài grandi le colpe di 
cotesto afflitto CalonacOrSono grandissime, 
tu dici. £gU racconta, che il Mugellano 
morì prima della puòbUcazione > det suo 
libro ; che- fu anatomico dottissimo ; che 
condusse a casa sua una seconda moglie; 
che il matrimonio è un sagrupiento , che 
non é coerente alla religione abolirlo. Poi 
ardisce d' imitare il Boccaccio , e di pro- 
nunziare la buona equità e le sue biso» 
gne ). che sono . profane fiorentinerie » e 
racconta centinaja di altre cose inutili che 
non provano niente (a)* Ma io .'temo , o 
Bue y che non provancl^ nieote di quelle 
colpe tu stesso , la sola colpa del Calo- 
naco è eh' egli ha voluto difeiddere e lo- 
ti- 
ci) Frusta pag a5. ' 
(i) Ivi, pag. 44 1 *1 4^3* 
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dare l' altuiimò affare degli Éiissiri , dei 
quali vuoi essere ii difendttore e il loda* 
tore tu solo, della miai solitudioe io non 
posso mai credere ciie TOgltano esser coo-i 
tea te le Belle , che cosi amano tempre la 
moltitudine dei lodatori^ come degli aman- 
ti. A qi^ste private colpe succede la col- 
pa orribile di tutto il decimottavo secolo , 
il quale ha preso ardimento di leggere il 
libercolo del FiloMofo mugellano. Tu con 
fatidico animo indovini che di questo mai- 
nalo secolo i posteri nostri diranno che fu 
ini branco di materiali e sozze bestie^ e 
di uomiffaeei mentecatti e immondi che 
in^iottivanó' un diseortaceio che tratta 
con tanto pnreheeeo vilipendio quella dol* 
ce ^ quella degna , quella letijicantissima 
creatura creata dalt inejjfubile bontà per 
con/òrto^ per ausilio e quasimente per 
unica gioeondizza nostra^ (i). Vedi a che 
ci ha tratti quel perduto Jtteo mugellano» 
Pel* leggere qoel suo discorsacelo niuno 
in questo malvagio secolo ha voluto pii| 
le^^er la letjficantissima creatura creata, 
e ninno ha più voluto studiare t ausilio 
• la quasimente ì^iea giocondezta, Vor- 
rk beo egli udir le oscene riprensioni que* 
sto secolo decimottavo quando si abboccbe* 
rk col secolo decimonono. Che bel secolo 
sarà mai quel decimonono nel qusle tion 

CO FruaU , pag. 44^ , 44S. 
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ti nranoo più Magellani Atei ^ e Calo^ 
métci che leggao la Bibbia e il Boccaccio. 
Le Belle saranno in onore , e le nozae e 
cU ainori saranno il pubblico studiò. Ma 
IO so , o Bue , che le ieiifieaniissime cr^t^ 
ture create si rideranno di te e delle tue 
retoriche paure e delle smanie del tuo 
fiivoloso secolo dectmonono. Esse benissi-* 
mo sanno le lor forze e conoscono che 
dal secolo delle monne e dei messeri fir 
no al secolo delle madame e dei monsà 
èsse furono l'alleffrezza e il delirio del 
mondo , e che dalk prima età fino al- 
l' nltima furono e saranno biasimate e se- 
guite^ e che tutti i secoli si rassomigliano^ 
e il deciraonono non avrà nulla da rìn- 
tacciare al deciroottavo. Cosi tu, niente eru- 
dito nelle maschie e donnesche , indoli e 
nei costumi dei secon, yai pur oltre sgri- 
dando ora nn poeta ed ora un altro , per- 
ché cantarono alcuni difetti di alcune 
^oooe e ne strazi e minacci fin uno, 
che affermò superbamente le donne alla 
fine farsi poi vecchie e ridicole (i), e 
non vuoi già tu che il Sèi Sesso possa 
esser bruttò , nemmen per vecchiaia , nel 
che mostri buon palato per^utti gli Elis* 
siri^ o Steno di questo secolo, o sian di 

?oelF altro. Or tu esclami contro tutta 
antichità greca e romana, perché esciu' 

CO FmsU , pag. 199. 
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de òaròaramenié da* suoi teatri le donne 
che ne son V ornamento pia belio (i). Se 
tu avessi amato un poco il facchinesco 
mestiere degli Antiqaarjy non avresti sof- 
iertii la fatica di coteste esclamaziooi. Leg« 
gì solamente i àne facchini G. Lipsio ae 
Amphiteatris e G. G. Bnlengero de Circo^ 
e vedrai adorni dal Bel Sesso gli antichi 
teatri • nientemen de' moderni. Ora tu la* 
ceri spietatamente il buon Goldoni^ perchè 
disse alcuna acre facezia delle tue donne 
e raccontò gli incomodi del matrimonio» 
Tu lo punisci infamandolo come un co- 
nico balordo e un pubblico avvelenatore 
senza provare.^ come è già tuo stile , né 
quella bruttissima contumelia , né quella 
tanta infaraazione, e poi gli versi contro 
urna hocppolu che è una greca sporcizia con 
la quale ci provi assai chiaramente che tu 
sai esser sozzo in più lingue senza inten- 
derne ninna (i). lo però so dirti per fer- 
mo che le donne d' Italia si diletteranno 

della hxppotx del comico avvocato piutto- 
sto che della stalla del Bue Pedagogo, 
Bla per mostrare più ampiamente al Bel 
Sesso lo rilevauM de' tuoi amori , o Btte^ 
ti sollevi tu ora alla maggior gravità di 
consigliere e direttore, e pedante e me- 
dico delle Belle. Un pio marchese dipinse 

(i) FruaU, pae. 391. 
(a) Ivi , pag . 494. 
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tin' ìromagine bellisslina d* arni Dama crì« 
stìana. Tu che vali assai , siccome ognun 
sa , nel dipingere le gÌQvencfae , cerchi 
gli errori di colorito e di disegiio nella 
dipintura delle Dame cristiane. Tu adun- 
que riprendi in quésta immagine la poca 
amaìnlità che il fuarcbese dipinse ^ e cosi 
tu consigli alle Dame tue un poco più di 
iimabiUtk e quindi un poco meno di cn- 
Mianità, Pare -che tu le vorresti simili alla 
famosa Guyon , che accordoU avec la spir 
ritualUé un soia extrème de la parure , 
^t une affèctation à laisser entrevoir une 
très'belle gor^e. Tu riprendi anche come 
una pratica che pute ai santocchieria da 
pinzocckere^ che la Dama cristiana ascolti 
due messe in ogni di , perchè forse a p»- 
rer tuo diverrà più amabile ascoltandone 
una soia o ninna. Tu non vuoi pure che 
la Dama cristiana legga la Bibbia latina 
perché uomini di gran mente hanno in* 
ciampato leggendola , e le donne inglesi 
inciampana ancor peggio, E la Chiesa 
{ tu dici) fa cosa molto santa a non per- 
mettere che il testo della Bibbia si legga 
dal volgo 9 e le Dame in questo son vol- 
go^ Tu sei veramente un teologo Bue, 
Perché dunque le donne inglesi inciam- 
pano leggendo le false versioni anglicane^ 
le nostre donne inciamperanno leggeodb 
la Bibbia latina?. E similmente pei^hé 
uomini di gran mente ineiamparono, tutti 
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anche gU altri uomini indàmperaniio ? Di 
questo modo per togliere gh inciampi , 
secondo l' aTViso tao , né £b donne , né ' 
gli uomini dorranno più legger la Eibbiab 
In quale indice di libri proibiti hai poi 
letto tu mai il testo latino della Scrittura ? 
Chi vietò mai al volgo e alle Dame che 
son i^o/j^fo » la letion della Bibbia latina? 
tie tu fossi insignoriio del latino cosi come 
ti vanti , a te medesimo 9 o teologo Bue^ 
che sei più votgo delle Dame^ non vietfr> 
rebbon quella lezione i teologi che ooa 
«on buoi. Ma io dal vedere che tu ab- 
borrisci il Boccaccio è qu^li altri scrit- 
tori che nel loro italiano imitarono i sem*» 
bianti latini e gU andamenti ciceroniani , 
e dal vedere che ne' tuoi muggiti uon hai 
'una forma sola e.. un sol contomo ^ che 
iodichi qualche sapóre di buona latinitii , 
io ho preso argomento di aflermare, che 
tu non sai muggire latino; e cosi la Bib- 
bia latina essendo proibita per te, tu 
vorresti che fosse proibita per tutti. Tu 
siegui ancora a profanare la teologia men* 
tre accusi di stupidezza la Dama erittia* 
na , perché rinunziando alla, natura eof- 
fre un bruttissimo affronto e ti oppone 
a quelli che la volevano pigliare per lei ^ 
e inliercede per chi V aveva offesa. Co* 
teste non son più buaggini degne di 
scherno '^ sono empietà degne di punizio- 
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•• (r). Ascoltino anche qQett' altro inse- 
gnamento non Je Dame cristiane , ma i« 
lemmine ine arabe e mogollesi. Un natu- 
ralista riprese cosi di passaggio il sesso 
debole che accresce la. sua bellezza e ne 
fa molià pompa (i). Tu, o ^«moralista, 
contro questo rigorismo sollevi una tua 
comoda morale presa dalle suburre mo- 
gollesi ed arabe , e vuoi che il sesso de^ 
bole faccia pur molta pompa della bel" 
ìczza sua , che il Creatore gli diede pet" 
ehè r' imnamorasse, ChÌQDi|Ue ascolterà 
cotesti libertinaggi crederà cerio che tu 
«spiri alla gloria delle propositioni dannate. 
Ha con queste nostre serietà pare oggi- 
mai che siamo dimentichi della sovrana 
buffoneria che deridiamo. Ci risovvenga 
il Bue Pedagogo e ritorniamo alla nostra 
giocondità» £ già tu rientri nel tuo 'usato 
pedagoghesimo e insegni alle tue donnette 
xhe non tocchino il latino , se aon vo- 
gliono esser succinte e iasopportubili (^) 
« Caehistarco f il quale non sapendo egU 
«l lutino f non dee voler per buona ragio- 
ne che ninno lo sappia, percioochò nel 
vero sarebbe sciagura che te donnette di- 
cèssero e scrivessero a Cachistarco le dol- 
ceace latine , e Cachistarco rispondesse le 

0) Frusta, pag. 7B. 
i-i) Ivi, psg. 191. 
C3) Ivi , pag. 76. 
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dolcezze arabesche. la loogo di coltivar 
questo odiato latino (tu tcrìvi a Peppina 
tua, dolce giojello delle furfantelle) (i) 
mangiate voi alire fanciulle ^ bevete ^pas» 
seggiate , cantate , ballate y studiate Filar 
rità e la filosofia , studiate il greco e. il 
tedesco , studiate F uomo e stigliate f <m- 
portantissimo articolo in questo mondo 
di esser sempre amabili; che l'essere 
amabili negli altri mondi non sarà poi 
tanto importantissimo nel tuo sublime si* 
stema ; e tutte queste cose non si facciano 
mai in latino , perché se mai così ai fa* 
cessero , le Peppine tue potrebbono leg- 
gere le scritture latine da te vietate afle 
Dame cristiane , e potrebbono esaminare 
un poco /' articolo importantissimo in que^ 
sto mondo ^ e confrontarlo con quel!' al- 
tro articolo tuo nel quale dicit che la ve» 
recondia è incorporata con i' anima don^ 
nesca (a), e cosi leggendo e confronlandoi, 
J>otrebbon dedurre che le cose incorpo* 
rate dovendo esser corpi , le incorporate 
anime donnesche debbono esser corpi nella 
tua filosofia , e le P^^pute debbono esser 
belle epicuree , • i cui articoli imporinn^ 
Ussimi sieno mangiare e bere ed essere 
sempre ilari e amabiU in questo mondxK 
Io non so come le Peppine potranno^ es- 

(i) Frusta , pag. 476 > 4^1 9 49>* 
(2) Iti, pag. 255. 
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S«r contente, dì, folestii corporea doitrÌDa; 
50 bene che l' ùìteo mùgeìlano non inser 
^nò e non disse mai alle ' donne maggior 
vituperio. Tu vieni finalmente alle tue 
Belle in abito di medico , di che niuno 
dovrà aver, meraviglia , si perchè avendo 
già tu voluto essere anatomico e heccajo , 
puoi ben anche voler esser medico , si 
perchè dal buon Molière il medico fu dif* 
finito un uomo pagato , perchè racconti 
favole agli ammalati , finché la natura 
gli abbia guariti ^ o i rimedj gli abbiano 
ammazzati ; e niùno vai certo più di te 
in lepide Tavolette som min mente buone a 
trattenere gU aminalati^ ed ammalare i 
sani. Tu vieni dunque con lièto animo ai 
letti delle Peppine tue dolci e offri ai 
molti lor mali una panacea condita con 
un bel raziocinio che è di questa sostanza. 
Antonio Pujati ha scritto un libro della 
salute de' letterati e della gente appli* 
cata. Le donne mie senza lutino sono let- 
terale e applicale atlo studio dell' amabi' 
lità , deir uomo e del mangiare e del 
bere* Dunque leggano quel libro, e sa- 
ranno letterate sane. Ma si potrebbe scom- 
mettere un dente , che nessuna donna 
fia mai aperto quel libro (1). Dunque sa- 
ranno letterate inferme. Còsi sono i tiiof 
sillogismi e le tue ricette. Ma \U) o Sue 



(1) Frusta, pag. /^X 
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medico^ non l^hai Iettò tu stesso quel li- 
bro e sei nel pericolo di non essere né 
letterato , né sano. Se ne avessi letto o 
inteso almeno il titolo , non avresti pro- 
posto per diletto e per salute delle donne 
un TratUto medico della salute de* lette- 
rati. Da questo saggio delle medicine , dei 
raziocini e degli amori di Cachistarco Bue^ 
yoi potete, o belle, o valorose donne dlta- 
lia , conoscerne il vituperio. Ricordatevi 
di Minosse e di Pasife, e lasciate alla fec- 
cia delle Peppine T onol*e di esser le ma- 
dri de' Miuotauri. 

NOVELLA OTTAVA. 

Dei viaggi del Bue Pedagogo. 



■v^ 



Tum (Bot) • t^rra sieeo^e m h'ttùr0 ssnsim 
Fmha pedum' primis ¥é*tigU» p9mi in unttts : 
Jiidt aòit ulterius* 

OVIDIUS , M«Um. s lib. II. 



G)n la provvisione amplissima del pe* 
riodo dalle dodici righe, e del cataloghello 
di lepidezze e di grazie , e del diziona- 
l'iello per la nuova lingua., e delle amo- 
rose erudizioni il Sue Pedagogo si veste 
da viaggiatore ed esercita i postiglioni e 
i mariuai , e non solamente supera più 
terre e più mari di Pitagora , e di Apol- 
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Ionio 9 e dì Magellano 9 e dì Drack , tna 
più di Frate CipoHa va peregrinando in 
, Tntffia e in Buffia e in India PaStinacoy 
ed è salito oggtmai alla fama del Cipoììa 
de' Buoi. Non vi è gran porto da cui non 
abbia sciolte le sue navi Ve non vi è no- 
bile strada che non abbia agitata con' le 
atte rote. I^iuoo ha Yeduto più ostM'ie e 
più campanili di lui. Egli ha già visitata 

V Asia per riveiire il pecorone di Coleo e 

V asino dì Luciano , e per veder da vi- 
cino le bellezze del Dio degli orti. Ha vi- 
sitata TÀfrica per adorare ì cornigeri volti 
d'Ammone e del padre Api. Ha appro- 
dalo alle isole dei Lìlipuziani, che sono i^ 
soni eguali , e alle terre di Pen e dei 
Quackeri , che sono i suoi maestri d' ur- 
banità , e ha vedute le selve de' Caraibi y 
degli Uroni e degli Ottentotti , che sono 
i suoi confratelli, e i colli e le campagne 
delle Amazzoni , che sono le Peppìne a Af 
inerica , ed è giunto finalmente fino at 
gè fato Settentrione deW ignoranza. Ma per 
utilità nostra grandissima è necessario ascol- 
tare da lui medesimo qualche parte de' suoi 
meravigliosi viaggi, e delle belle notizie è 
delle -auree scoperte di questo sapientissi- 
mo pellegrino. £gli dirà, e noi ascolteremo. 
£ per istruzione del secolo decimonono 
registreremo alcuni di questi preziosi giO" 
jelii che son di quei veri ddi seno arabico 
e di jGoicouda. 



Égli «dunque ci narra phe nt} Canada^' 
in Angola^ nel Malqbar^ nelV Irlanda (e 
forse anche in Romagna e nella Marca ) 
raccolse uccelli , cani , gatti , scimiotU e. 
gli ammise nella. sua compagnia e nel suo 
ospizio 9 e. cosi ora gli accarezza e gli eru- 
disce , che già è fama che , l' automato 
maestro e gli automati discepoli abbiano 
prestamente a rinnovare le antiche re- 
pubbliche di Esopo e di Fedro. Ma per-% 
che questi discepoli non vivono e non si 
propinano in ogni dima , il nostro inge- 
gnoso Bue Cipolla ha inventate certe sue 
stufe alle quali sa dare dei gradi di cai^ 
do esattamente eguali ai diversi caldi, 
degnativi climi di quelle bestie; e chi, 
indovinerebbe mai com' egli misura quei 
gradi di caldi diversi ? Ascoltino i fisici 
e si scompiglino. Gli misura coli' ajuto 
de' suoi barometri (t). I termometri che 
erano in possesso di queste misure, vor- 
ran ben essere in ira contro i nuovi mi- 
suratori. 11 Torricelli e il Drebellio avraa 
lunghe quisrìoni , e sopra questo inaspet- 
tato fenomeno gli accademici di Parigi , 
di Londra, di Pietroburgo , vorran pure 
scrivere i grati commentar]. Il caldo ba-' 
romctro del Bue sarà eguale in celebrità 
alla macchina di Boyle , al molino e al 
forno ; e la repubblica fisica avrà invidia 
alla repubblica di Esopo. 

(i). Fi'Ubta, pag. 84. 
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. Il nostro yiag|;iatore ci racconta ancora 
che egli ha .estesi i suoi viaggi tanto sotto. 
le temperate che sotto le gelate , esottoi 
le calde zone , cosicché avrà ben veduli 
gli interni seni delF America e dell'Africa, 
che ninno straniero mai vide 9 e avrà su-, 
perato i monti di ghiaccio ^i Spilzbergea 
e della nuova Zcmbla e delle terre iocor 
gnite Australi , che i marinai con grande 
paura guardanp di lontano. Di colà ci ha 
recato oltre altre cose, assaissime questi tre 
cari giojeìli , un sistema , un calcolo, e 
un milione di lingue. It sistema è espres** 
so in queste parole : io ho avuta ed ho 
amicizia con molti de' principali e piti 
diligenti cercatori del sommo Dio e delle 
Emanazioni sue (t) ; ove si vede che tu 
arni quei cercatori e gli Iodi ; ma la scia- 
gura é che que' cercatori delle Emana* 
xioni di Dio sono spinozisli ed atei, per* 
che ognyuo che abbia qualche dimesti* 
chezza con la teologia naturale , conosco 
che il. sistema emanativo é uu pretto spi- 
isozismo ed ateismo , il quale confonde 
le cose prodotte con la divina natura , q 
questa confonde con quelle. Tu adunque 
amando e lodando quei cercatori , pare 
che miseramente ami e lodi il loro siste- 
ma ^ sebbene per escusarti almeno dal- 
l' empietà , io vo' creder piuttosto che tu 

(t) Frusta, pag. 4^. 
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quel sistema hai recato da quelle toè zone 

senza conoscere né le zone né il interna. 
11 calcolo poi è esposto in queste altre 
parole tue. Non vive forse oggidì t^cuno 
che possa più, fondatamente di me cai" 
colare le forze intellettuali di questa e di 
tguelV altra nazione , e de^ progressi faiti 
negli astraiti studj da varj popoli , sotto 
tutte le zone (i). Tu pensi forse che que- 
ste zone sien quelle di cuoio o dì canapa 
che legano i tuoi fratelli al giogo e vXV a«> 
FBtro. Se tu potessi sollevare il capo pe- 
sante dalla mangiatoia e dal solco , io ti 
direi, che divisi in quattro parti gli abi- 
tatori che vivono sotto tutte le zone,^ una 
di queste parti almeno è ignota a tutti , 
perchè niuno la vide mai , altre due son 
come ignote, perchè la loro istoria è dub- 
bia o fiivolosa, V altra nella picciolissima 
parte di pochi individui che promulgaro^ 
Ho i lor pensamenti, è nota ad alcuni 
profondi investigatori; nel rimanente di 
tutti gli altri che meditarono nell' oscurità 
e nel silenzio , è sconosciuta a lutti. Cosi 
sta' V affare delle zone , e cosi- è facile il 
sognato tuo calcolo delle forze ifttellet* 
tuali delie nazioni. Quanto al milione di 
lingue niun può negare che tu necessa- 
riamente non abbia dovuto acquistarlo per 
potere interrogare gì' intelletti delle nazio^ 

(i) Fruita , pag. 48. 
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Iti e ragionar con tutte le zone. Tu certo 
ne' tuoi viaggi hai visitato la Mecca , e io 
credo che tu lo avrai raccolto il tuo pro- 
digioso milione da coloro che Maccométto 
milse nel settimo dielo , i quali aveano set' 
tecen tornila teste ^ e in ogni testa sette^ 
centomila bocche , e in ogni bocca sette' 
centomila lingue pacanti in settecentomila^ 
idiomi. Previo il rito della circoocisioue 
hai potuto aver di colà gP idiomi, le lin- 
gue e le bocche ; ma le teste né di colà 
né d' altronde. Ipcominciandó dunque da 
Mitridate , e se piace più avanti ^ non so 
chi possa aver parlato più lingue di te^ 
1 Fratelli dallfi Kosea Croce y che ne eb- 
bero tante, e Guglielmo Pestello e An* 
drea Tevet , e Pietro Kirstenio , e Giob- 
be Ludolfo, che u'ebber tant' altre, e 
Iriuseppe Scaligero che si vantò d' averle 
tutte , lurono un gioco rimpetlo alle lin- 
gue delle tue' zone. Questi linguacciuti uo- 
mini nella vecchia Ciarlataneria degli Eht" 
diti raccolsero le risa* amplissime: tu le 
raccogUerai nella vecchia e nella nuova. 
Ma perciocché io vedo che nel tuo mi- 
lione di lingue tu sopra ogn' altra, o Bttef 
ti diletti dell'araba , e traduci da essa le 
tue belle canzoni (1)9 e odo dire che sia 
feconda molto in sinonimi e ne abbia 
ciuquecento per lo sólo Lione , lascia che 

(i) Fru6la , pag, 27 e seg. 
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io ti preghi a ¥oIer .<iirml qij^aotì sinonimi 
abbia per io Bue y che nel "vero io sono 
oramai stanco di chiamarli sempre col 
medesimo nome , e se tu vorrai insegnar- 
mi 1' araba fecondità , io ti chiamerò Bue 
almeno con cinquecento sinonimi. 

Non è meraviglia che un tanlo dottore 
di lingue abbia raccolto da' suoi viaggi al- 
cuni aneddoti retorici , che possono emen- 
dare i traviamenti universali de' nostri 
e de' passati e de' futuri scrittori.^ Tutti 
già portavano opinione che la più certa e 
sicura via a scriver con lode era imitare 
gli scrittori concordemente lodati , e seb- 
bene la natura sia la maestra e V esem- 
plare delle beile arti, tuttayolta , perchè 
alla imitazione di lei si va pei: varj me- 
todi più o meno perfetti, e più o meno 
sottoposti agli inciampi, e spesse volte an- 
cor ìM e ridicoli ; perciò tu sempre ri- 
putato il migliore attenersi alle guide ap- 
plaudite , e piuttosto che avventurarsi da 
sé solo alla imitazione della dilHcil natura, 
imiti^re anzi le imitazioni universalmente 
lodate , in quella guisa che Michelagnolo 
e Raffaello , che furono i maggiori amici 
della natura , impararono a ritrarla per 
la via delle grech^ imitazioni. Ora queste 
comuni dottrine 31 trovano false per vir- 
tù de' nuovi aneddoti raccolti da tutte fé 
zone , sotto le quali aggirandosi il Bue 
viaggiatore ha scoperto 9 che fuori della 
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natura noti si dee imitare niano: eoe 

rimitare i chiari imitatori applaudili dalla 
coocordia de' secoli eoodace a far male : 
che I Greci e i Latini non pensaron mai 
v{' imiiare niuno de' loro scrittori rino' 
moti : che i Francesi e gli Inglesi antichi 
e moderni non ebber mai stili formati per 
imitazione: che éosì pur fecero e fanno 
I Chinesi , i Giapponesi , gli Arabi , i 
Persiani e le altre orientali nazioni: che 
tutti ascoltano i suggerimenti della na* 
tura e tutti si studiano d! essere origli 
nati (t). Vedano le genti intorpidite- negK 
osj delle città a quali recondite cognì^io* 
ni si giunge viaggiando. Chi n^ai avrebbe 
neppor sospettato di queste arcane novità, 
se un ardito Bue non calpestava le ar- 
due vie di tutte le zone ? Chi avrebbe 
saputo che F'oltaire , e Buffon , e Alem^ 
hert , e Rousseau , e Johnson , e War» 
burtan nei segreti silenzj delie loro stanze 
non inùtan niuno ? E quello che vince 
ogni meraviglia , chi avrebbe potuto sa- 
pere che non sólamente Arnaldo , e Pa^^ 
squale , e Fenelon , « Newton^ e Loke^ e 
Pope^ che sono morti moderni; ma ancora 
Demostene ^ è Isocrate , e Cicerone , e 
Ortensio , e Confucio , e Xaca^ e Brama^ 
e Mitra , che sono morti antichissimi, non 
si piegarono mai ad imitare niuno ? Que- 

(i) Frusta, t43, i44 , e i4^. 
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Bìe impenetrabiK aegretezze erario serbate 
ad un Bue scoprìlor delle wone de' vivi^e 
de' morti. Sopra le vuioe della ìniitazidDa 
^li stabilisce poi questo assioma. La na* 
tura insegaa a mettere prima U nomina'^ 
iwo e poi il verbo , e poi V accusativo e 
poi aitri casi se ve d' ha* Questo si fac* 
eia e la natura sarà imitata: e si gettitf 
poi via gli spregevolissimi libercoli degli 
scrittori de^ buoni secoli {\\ Con questo 
naturale e facile metodo noi faremo quin- 
di innaoei grandi risparpai di fatiche; CaBf> 
teremo le ire di Achille e la pietà di Enea 
eoo quello siile semplice che il nolajo v^m. 
ne' rogiti ,' e il mevcatante nelle ricevute 
e ne' coati ; e scriveremo le GtitiliBarte • 
le Filippiche con quell'ordine naturale di 
cui gli eloquenti abitatori delle terre auf 
strali e del settentrione delV ignorattza éì 
avvolgono nelle pesche e lie' traffici . delle 
•ringbe e delle balene. Elettra e i}ofi>- 
•nisba parleranno come Rosaura e CoraU 
Jina. Pindaro e Orazio ubbidiranno ai no^ 
minativf e ai verbi de' Èìèoì Pedagoga. 
Sarem tutti plebe , e e' intenderemo 1' un 
l'altro. 

Noi abbiamo anche 1' obbligo grande a 
quei Viag^ eruditi per cinque altri utili 
e mirabili segreti. Uno è di medicina ^ 
l'altro di aritmetica , l' altro di l^tern- 

- jf 
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torà , r altro . di geo^fia insieme e di 

teologia, il quinto di cucineria. Il segre- 
to medico insegna che i più orrìbili reu^ 
maiìsmi si guariscono immergendo il mu" 
iato in un bagno mollo caldo , e poi sprO' 
fondandolo immediate in un altro ba- 
gno PUÒ con V arte assai più gelido del 
naturale (i). 1 medici , io credo, usando 
questo segreto, yorr^^no hen^ sprofondare 
immediate dei reumatici pareccbi nel gè- 
Udo. bagno di Stige* Ma forse verrà que- 
sta sciagura , perché essi non sanno , co- 
jne Càchistarco sa misurare il caldo e il 
gelo, co' suoi mtovi barometri* Il spreto 
soritmetico é di tanto peso che un princi- 
pe agiatamente può farsi una rendita di 
quattrocento zecchini ogni eiorno. lo spe- 
ro che il Bue jiritmetico diverrà presta- 
snente il finanziere e il computa tore di 
Jhitti i prìncipi. Ascoltiamol dunque cotesto 
varo segreto , che non è già una imagi- 
nazione^ ma è una isterìa.^ Londra^ ot^e 
regna una insaziabilissima ingordigia di 
legger cose nuove dal più gran milordo 
s dalla piti gran miledi giù sino al più 
insto artigianello e alla più sciatta fan' 
tesca^ vi sono quattro e più mila scrittori 
di gazzette (à). Per ogni foglio di ga%- 

(i) Frusta , pag. 173. 
: (a) Lo Spettatore racoonta che sono chiqne 
o tei ì gasxetUcri inglesi che Wyono di que- 
sto mesuere. 
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'zetta che si v^de si fiaga dt' re un soldo 
Sterlino che equivale circa alla sesta par* 
te dk un paolo : e il re capa pili di quat* 
trocento zecchini ogni giorno nella sola 
città di Londra (i). lo, invaghito di que-^ 
sto eccellente segreto , ho voluto esaTAi- 
narlp diligentemente , e ho detto tra ine* 
/ quattromila e pia gazzettieri dì Londra, 
che vivono di questo mestiere e scrivoii 
quanto piì^ possono , dovrehbono comporr 
re quattromila fogli dì stampa il gior- 
no ; ma m'ettiamone pure solamente due- 
mila. Dal pia grande milord poi fino aU 
V artigianello , e dia Ila miledi fino aVèL 
fantesca vi sono a Londra molte centinaia 
di migliaja , anzi più di qualche milione 
d'ingordi compratori = e leggitori di gaz* 
zette ; ma facendo grandi defalchi , met- 
tiamo che sian centomila, é restridgiamoci 
anche a cinquantamila , i quali moltipli- 
cati per duemila domandano cento milióni 
di fogli , e questi milioni concordan bènis- 
fltmò con quello che il Bue Gazzettiere af- 
ferma , che in Inghilterra si Stampa pih 
in una settimana , che in tutta Italia ut 
un anno. Ora quei cento milioni di fogli 
importano cento milioni di sesti di paoli , 
che pérsuppùtazione d'un buon algebri* 
sta sorpassano un n^ilione e mezzo ai scu- 
di che il re inglese deve raccogliere ogni 

(i) Frurti, pag. 384, 
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giorno dàlie fBticfae de-gazzetlleri. 11 Bue 

aritmetico ^ adunque coQcedeodo al regio 
erario sola meo te quattroceato zecchini ^ lo 
ha fraudato di gravissima somma ^ e j)er 
questo straiàlcioae , che potrebbe impove- 
rir dieci corone ^ io temo che egli ooq 
perda le belle speranze che avea di essere 
iL calcolatore e il gabbelliere dei re. Va, 
pari errore in ragione inversa ha fatto 
questo povero computista nella gazzetta sua 
propria dalla quale calcolava \e ricchezze 
unmeose , e veramente t^on ha raccolto 
poi altro che immenso fumo , immensa 
fame e immensa vergogna. Ma ascoltiamo 
il segreto letterario il qual si volge intorno 
ai vituperi di alquanti Scozzesi e Inglesi 
nella maggior parte involti nelle tenebre 
dei Nort. X' Epigoniad del Wilkie è una 
seccaggine, Jvhnn Hume e il Cieco Boi- 
choloch sono autori di poesie deboli e da y 
nulla. Smolet e Thompson sono scrittori da 
lasciarsi stare. I versi sciolti di Milton 
seccanq a,lquanto. Il metro di Spenser è 
noiosissimo. Pope è troppo ricercato e trop" 
pò epigrammatico. Syvift fia un lato . della 
fantasia imbrattai sjsmpre di sterco (i). 
Si osservi con quanta autorità e senza bi- 
sogno di prove .il sovrano Bue Ciprioltó 
malte le immondezze dove gji piace ^ e 
sente subito 1' odpre del suo el^mf^nto. Il 

(i ) Frusta , pag. 386 al 38^ 
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segreto geografico e teologico è dì questa 
ragione. Gli Ottentotti non conoscono Dio; 
• I Caffri hanno qualche religione , men- 
tne^ non f^ è popolo al mondo che non ne 
abita qualcuna (i). Ognuno sa che gli 
Ottentotti sono parte de -Gaffrì ; ma per^ 
che i CafTrì hanno religione» e gli Otten*^ 
tolti non conoscendo Dio, non ne hanno,' 
perciò gli Ottentotti non saranno piCi Caf- 
fri. Questo è il spreto geografico. Senza 
qualche idea di Dio non ti è religione ; 
ma gli Ottentotti non hanno veruna idea 
di Dio, dunque non dovrebbono aver re- 
ligione ninna ; e pure hanno religione , 
perchè essendo Caffri che V hi«nno , deb- 
bon averla ancor essi. Dunque si può a-' 
ver religione senza ideto veruna di Dio. 
Questo è il segreto teologico, e cosi il no- 
stro Caffro è prode in geografia e in teo- 
logia , come in aritmetica. Probabilmente 
egli sarji più dotto in cocineria. Vediamo 
il suo sqereto cucinajo. L' ardimentoso e 
profano Cocchi dopo aver tentato distrug- 
gere il matrimonio , vorrebbe distruggere 
anche la cucina. Ma Cachistarco ^ amico 
de' buoni bocconi , come delle buone Pep- 
pine^ confonde tutti gli argomenti dello 
Spirito forte mugellano con un calalo^ 
ghetto dei cibi e delle cucine di tutte le 
%one y il quale gareggia in bellezza col 

CO Frurta , pag. 463 e 405. 



